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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Zamberletti deciso ad avere la legge al più presto 

«Mi rivolgerò a Pertini contro 
i nemici della Protezione civile» 


li disegno approvato dal Consiglio dei ministri -Prevenzione ed emergenza - Coordinamento interforze 
L’importanza dei volontari - Formazione di una moderna coscienza e di una preparazione psicopedagogica 


ROMA — «Se la legge ci met¬ 
tesse troppo ad essere appro¬ 
vata per una precisa opposi¬ 
zione, e non quindi per gli e- 
ventuali aggiustamenti, io 
saprò indicare al Presidente 
della Repubblica i responsa¬ 
bili del ritardo». Lo ha detto 
ieri Zamberletti ad alcuni 
giornalisti che lo attendeva¬ 
no al termine del Consiglio 
dei ministri nel corso del 
quale sono state approvate le 
norme sull’istituzione del 
nuovo servizio nazionale di 
Protezione civile. 

Il dibattito è stato lungo, 
ma le correzioni da apporta¬ 
re al disegno sono risultate, 
alla fine, poche. Lo stesso 
Zamberletti è stato incarica¬ 
to di farle, In accordo con gli 
altri colleghi del governo in¬ 
teressati. 

In particolare, Zamberlet¬ 
ti vedrà il ministro della Di¬ 
fesa (ieri assente) per specifi¬ 
care meglio l’impiego dell'e¬ 
sercito. Il testo definitivo sa¬ 
rà reso pubblico solo dopo la 
messa a punto. Comunque 

— lo ha confermato lo stesso 
Zamberletti - punto cardine 
del disegno di legge è la crea¬ 
zione, presso la presidenza 
del Consiglio di un organi¬ 
smo di coordinamento inter¬ 
forze: forze armate, vigili del 
fuoco, le componenti volon¬ 
tarie della protezione civile e 
le diverse organizzazioni 
preposte a questo compito. 
Viene istituito anche a livello 
regionale, provinciale e loca¬ 
le uno schema organizzativo 
omogeneo con quello centra¬ 
le. 

Zamberletti ha inoltre in¬ 
sìstito sul tema della preven¬ 
zione, assente nella legisla¬ 
zione precedente. «Si tratta 

— ha detto — di disporre or¬ 
gani collegiali di impulso po¬ 
litico sulle varie responsabi¬ 
lità locali e centrali per atte¬ 
nuare al massimo le conse¬ 
guenze delle eventuali cata¬ 
strofi». Ciò che, evidente¬ 
mente, in passato non è av¬ 
venuto, con l’effetto dì una 
gravissima moltiplicazione 
dei danni. E la circostanza è 
sotto gli occhi di tutti. ' ■ 

A che cosa mira questo 
nuovo disegno? > Secondo 
Zamberletti lo scopo «è quel¬ 
lo di avere la possibilità di 
intervenire immediatamen¬ 
te, e non come è successo nel 
terremoto in Campania e in 
Lucania, solo 48 ore dopo im¬ 
provvisando sul posto la 



Una squadra di volontari presta soccorso alle vittime del terremoto 


struttura organizzativa. Es¬ 
sa deve essere pronta prima». 

Zamberletti ha poi auspi¬ 
cato che il Gruppo nazionale 
per lo studio della difesa dai 
terremoti (che ha raccolto 1’ 
eredità del Progetto finaliz¬ 
zato geodinamica, del CNR) 
non abbia la durata precaria 
di due anni, ma sia istituito a 
tempo indeterminato. Così 
anche per quanto riguarda i 


progetti idrogeologici e quel¬ 
lo per il rischio chimico-in¬ 
dustriale. 

Particolare importanza, ’ 
sulla base dell’esperienza del 
terremoto dell’80, ha, nel di¬ 
segno di legge, la parte che 
riguarda i volontari. È previ¬ 
sta l’utilizzazione per l’adde¬ 
stramento di queste squadre, 
di tecnici, istruttori, periti 
anche in pensione ma che 


posseggono un bagaglio di e- 
sperienze e di capacità orga¬ 
nizzative insostituibili. (Ed è 
questo, un implicito ricono¬ 
scimento a quanto è stato 
fatto durante il sisma del 23 
novembre, da quell’esercito 
di volontari, «l'altra Italia» 
come furono chiamati, che 
— coordinati da sindaci e da 
amministratori locali — sce¬ 
sero al Sud in una gara di 


irripetibile solidarietà, sosti¬ 
tuendosi, in pieno, agli appa¬ 
rati dello Stato). 

Il disegno di legge, tra le 
molte altre cose, pone, in un 
suo articolo, la necessità del¬ 
la formazione di una moder¬ 
na coscienza di protezione 
civile, sulla base di una ade¬ 
guata preparazione psicope¬ 
dagogica ed operativa del 
cittadino e delle comunità 
locali. (Sarà bene qui infor¬ 
mare che lo stesso principio è 
contenuto In una risoluzione 
sulla prevenzione dei terre¬ 
moti proposta da un gruppo 
di deputati comunisti, ap¬ 
provata dalla Camera e ac¬ 
colta dal governo giusto un 
mese fa). 

Zamberletti si è anche sof¬ 
fermato, parlando con i gior¬ 
nalisti, su una possibile futu¬ 
ra unificazione del servìzio 
di protezione civile con la di¬ 
fesa civile. In altri paesi que¬ 
sto è già stato fatto. Servirà 
solo in casi eccezionali la 
Protezione civile? Natural¬ 
mente no. Questo sistema di 
interforze dovrà intervenire 
anche nella «microemergen¬ 
za» — ha risposto Zamberlet¬ 
ti — alludendo evidentemen¬ 
te al tragico caso del piccolo 
Alfredo Rampi. 

È stato ricordato a Zam¬ 
berletti che la legge sinora in 
vigore per la Protezione civi¬ 
le ha richiesto una decina d’ 
anni per l’approvazione del 
Parlamento. Accadrà ora la 
stessa cosa? «Sono certo di 
no — ha risposto il ministro 
—. E questo per la sensibilità 
che c’è oggi nel paese; non 
dimentichiamo — ha preci¬ 
sato — che negli ultimi 10 
anni abbiamo avuto due 
grandi catastrofi sismiche, 
Friuli e Basilicata-Campa- 
nia ed una ecologica, Seveso. 
Sensibilità che si riflette 
quindi necessariamente sul¬ 
le forze politiche e nei Parla¬ 
mento. Credo quindi — ha 
concluso — che nessuno sia 
pronto a prendersi la respon¬ 
sabilità dlfar restare un pae¬ 
se, che ha una mappa di ri¬ 
schio,così “ricca”, privo di 
Uno strumento efficace di 
protezione civile». 

D’altra parte Zamberletti 
è stato chiaro: se ci sarà op¬ 
posizione saprà indicarne i 
responsabili. 

Mirella Acconciamessa 


Vigili del fuoco: varata la legge 
per il riordino. Sciopero sospeso 


ROMA — Nel corso della seduta del consiglio 
dei ministri, che si è riunito ieri a palazzo 
Chigi, è stato approvato, fra l’altro, un dise¬ 
gno di legge sul riordinamento del corpo dei 
vigili del fuoco. Tale provvedimento tende al 
riordinamento del Corpo, al quale si vuole 
assicurare l’efficienza del servizio e anche 
una sufficiente e concreta autonomia funzio¬ 
nale, gestionale, patrimoniale ed operativa. È 
confermata la collocazione nell’ambito del 
ministero dellTnterno. Le organizzazioni 
sindacali di categoria della Cgll, Cisl e Uil 
hanno deciso — quindi — di rinviare lo scio¬ 
pero nazionale del vigili del fuoco già pro¬ 
grammato a partire dalle 8 del 18 gennaio 
fino alle 14,40 dello stesso giorno. 

Nel corso della riunione sono stati appro¬ 
vati alcuni provvedimenti. Uno di questi as¬ 
sicura la continuità allo svolgimento dei ser¬ 


vizi antincendio presso alcuni aeroporti mi¬ 
nori (tra questi Firenze, Grosseto, Roma Ur¬ 
be e Taranto) in attesa del completamento 
delle predisposizioni organizzative indispen¬ 
sabili per consentire lo svolgimento del servì¬ 
zio da parte degli enti locali. È stato proposto 
anche un disegno di legge per la ratifica e 
l’esecuzione della convenzione europea sullo 
stato giuridico dei figli nati fuori dal matri¬ 
monio, adottata a Strasburgo il 15 ottobre del 
’75. Nella seduta si è parlato anche di olio: è 
stato infatti approvato un disegno di legge 
che modifica la normativa attuale in materia 
di controllo della pubblicità e sul commercio 
di olio d’oliva e di semi. Questo provvedimen¬ 
to tiene conto della necessità di una maggio¬ 
re protezione dei consumatori dagli effetti di 
una presentazione non corretta (a volte in¬ 
gannevole) del prodotto. 


L’atteggiamento di Di Giesi di fronte alla legge di riforma 


Si sente aria di elezioni anticipate 
e il Psdi fa polverone sulle pensioni 


L'intero stato maggiore del 
PSDI è sceso in campo per 
bloccare la riforma del siste¬ 
ma previdenziale. Martedì 
scorso, dopo una lunga -lati¬ 
tanza », il ministro Di Giesi si 
è presentato dinanzi alle 
commissioni Lavoro e Affari 
costituzionali per esprimere 
il parere del governo sul rior¬ 
dino del sistema pensionisti- 
co. Non potendo chiaramente 
dire che la riforma non deve 
andare avanti, l’on. Di Giesi è 
ricorso a una serie di argo¬ 
mentazioni non sempre Intel- 
legibili ma tutte dirette a 
creare nuove difficoltà al 
cammino della legge. 

Cominciamo dall'attacco 
all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale. L'on. Di 
Giesi ha sostenuto che, nono¬ 
stante l’automazione. l'INPS 
non è stato in grado di miglio¬ 
rare i tempi di liquidazione 
delle pensioni Da ciò derive¬ 
rebbe l’esigenza di procedere 
alla ristrutturazione dell'ente 
prima del riordino previden¬ 
ziale, stralciando così l’ultima 
parte del disegno di legge in 
esame che tratta specifi¬ 
catamente questo problema. 
Di Giesi ha aggiunto che l'I¬ 
stituto versa in una disastro¬ 
sa condizione finanziaria e 
che un eventuale -fallimen¬ 
to * dell'INPS porterebbe al 
fallimento l’intero sistema 
previdenziale. 

I ritardi ci sono stati e ci 
sono. I continui rinvìi della ri¬ 
forma contribuiscono ad ag¬ 
gravare la situazione, anche 
se nel settore delle prestazio¬ 
ni rIN PS è riuscito negli ulti¬ 
mi mesi a realizzare una net¬ 
ta inversione di tendenza, ve¬ 
rificata dalla quantità e qua¬ 
lità di adempimenti prodotti 
in coincidenza del rinnovo dei 
13 milioni e passa di mandati 
di pagamenti delle pensioni 
per 182 

Ma esaminiamo il tema 
della ristrutturazione detl’In- 
psi così caro al ministro. 

Qui bisogna chiarire un 
primo equivoco. Se si tratta di 


porre in atto un processo di 
ammodernamento delle 
strutture dell’ente. Di Giesi è 
in notevole ritardo. 

Il nuovo Consiglio di Am¬ 
ministrazione ha approntato 
recentemente un piano qua¬ 
driennale che prevede una ra¬ 
dicate trasformazione dell'I¬ 
stituto proprio per realizzare 
un modello di pubblica ammi¬ 
nistrazione erogatrice di ser¬ 
vizi, con carattere di azienda 
moderna, efficace ed efficien¬ 
te. Che vuol dire per l’on. Di 
Giesi ristrutturare l'INPS? 
Significa forse porre in di¬ 
scussione l'attuale configura¬ 
zione dei rapporti di forza nel 
Consiglio di Amministrazio¬ 
ne, in modo da aprire la stra¬ 
da alla ipotesi di un ridimen¬ 
sionamento della presenza 
sindacale? Ma in tal caso biso¬ 
gna essere più chiari in modo 
che ognuno possa giudicare 
ed assumere, conseguente¬ 
mente, la posizione che ritie¬ 
ne più giusta. 

Di Giesi ha poi parloto di 
-fallimento• dell’INPS e di 
conseguente fallimento del si¬ 
stema previdenziale Se il fal¬ 
limento ci fosse sarebbe ben 
più ampio, sarebbe infatti il 
fallimento dello Stato, consi¬ 
derando i livelli macroscopici 
delle dimensioni finanziarie 
dell'Istituto (circa 200 mila 
miliardi tra entrate e uscite) 
e te connessioni tra il bilancio 
dell’Ente e quello dello Stato. 
Ma se stiamo ai fatti il mini¬ 
stro del Lavoro non può igno¬ 
rare che il dissesto dell’INPS 
non è di natura gestionale, 
ma riconducibile unicamente 
a cause legislative. E ciò per il 
semplice fatto che l’Istituto e- 
roga prestazioni e riscuote 
contributi unicamente in base 
alle leggi del Parlamento. 

Bisogna aggiungere inoltre 
che il consiglio ai ammini¬ 
strazione dell’INPS ha messo 
in evidenza da tempo il mani¬ 
festarsi di situazioni di disa¬ 
vanzo delle varie gestioni e ha 
indicato sia le cause sia ipos¬ 
sibili rimedi per ciascuna di 


esse, coinvolgendo tutte le 
forze interessate e principal¬ 
mente il governo. 

Resta, infine, un ’ùltima 
questione sulla quale l’on. Di 
Giesi si esprime in termini e- 
quivoci e contraddittori. Mi 
riferisco a! tema dell’unifi¬ 
cazione nell'IN PS del sistema 
previdenziale. Il ministro del 
Lavoro sostiene che l’ipotiz¬ 
zata unificazione dei fondi 
pensionistici rappresentereb¬ 
be un colpo esiziale al plurali¬ 
smo previdenziale, pur rico¬ 
noscendo che bisogna operare 
per superare, con gradualità, 
le sperequazioni esistenti. 

Tale posizione, anche perii 
modo in cui viene sostenuta, 
può far nascere il sospetto 
nelle categorie interessate 
che ilprocesso di unificazione 
comporti automaticamente il 
trasferimento dell'attuale mi¬ 
riade di gestioni previdenzia¬ 
li dei lavoratori dipendenti 
pubblici e privati nel -calde¬ 
rone * dell'INPS. Si andrebbe, 
pertanto, dalla soppressione 
delle particolarità che carat¬ 
terizzano oggi i vari tratta¬ 
menti, alla prospettiva, pari- 


Si farà lunedì 
un vertice 
del pentapartito 

ROMA — Si farà lunedì il 
vertice delle maggioranza 
sulle pensioni, lo annuncia 
oggi, in una intervista ad un 
quotidiano milanese, il mini¬ 
stro del lavoro Di Giesi. Il mi¬ 
nistro ribadisce che proporrà 
una modifica dell’articolo del¬ 
la legge che prevede l’unifi¬ 
cazione nell’INPS di tutte le 
gestioni previdenziali. Di Gie¬ 
si prosegue sostenendo di 
non voler affossare la riforma 
ma solo aaccertare se l’INPS 
sia in grado di assorbire altri 
39 fondi autonomi di pensio¬ 
ne». 


menti deleteria, di essere am¬ 
ministrati da un ente unico 
(l'INPS) che non è in grado di 
svolgere adeguatamente i 
suoi attuali compiti. 

Si tratta di una rappresen¬ 
tazione delle cose scoperta- 
mente inesatta di sapore elet¬ 
toralistico e strumentalmente 
finalizzata a promuovere con¬ 
sensi alle tesi dei nemici della 
riforma previdenziale. 

Nessuno ha mai sostenuto 
la tesi che debbano essere u- 
nificate nell’INPS le gestioni 
previdenziali attualmente e- 
sistenti, né che agli attuali i- 
scritti debba essere estesa la 
normativa dell’assicurazione 
generale obbligatoria in sosti¬ 
tuzione di quella vigente 
presso le singole gestioni. 

Le Commissioni Affari co¬ 
stituzionali e Lavoro hanno 
già approvato l'articolo l del¬ 
la riforma in base al quale il 
processo di unificazione ri¬ 
guarda -esclusivamente- 
nuovi soggetti che inizieran¬ 
no il rapporto di lavoro di¬ 
pendente successivamente al 
30 giugno 1982, e per i quali, 
indipendentemente dal setto¬ 
re di appartenenza (pubblico 
o privato) è prevista l’iscrizio¬ 
ne al fondo pensionistico ge¬ 
nerale gestito dall'INPS. 

Con la sola opposizione dei 
rappresentanti del PCI, le 
commissioni hanno inserito 
una deroga al principio unifi¬ 
cante in virtù delta quale gli 
appartenenti alle forze arma¬ 
te, i magistrati, i giornalisti e 
i dirigenti d’azienda — si 
tratta sempre di soggetti che 
entreranno nell’attività di la¬ 
voro dopo il30giugno 1982 — 
saranno iscritti nelle rispetti¬ 
ve attuali gestioni previden¬ 
ziali ma con le stesse norme 
previste per i lavoratori i- 
scntli all'INPS. Le Commis¬ 
sioni hanno poi approvato 
una serie di articoli successivi 
nei quali è ampiamente rico¬ 
nosciuto il mantenimento del¬ 
le attuali più favorevoli con¬ 
dizioni di pensionamento (di¬ 
ritti acquisiti) previste dalle 


' singole gestioni sia per gli i- 
scritti fino al 30 giugno 1982 
che per ipensionati -* v 

L’on. Di Giesi dovrebbe ri¬ 
cordare che questa imposta¬ 
zione é stata, e resta, il cardi¬ 
ne fondamentale di tutta la - 
riforma, sulla quale la Fede¬ 
razione Unitaria ed un ampio ' 
schieramento di forze demo¬ 
cratiche hanno costantemen¬ 
te manifestato il proprio con¬ 
senso. 

È del tutto inconsistente T 
altro argomento, sempre so¬ 
stenuto da Di Giesi, sulla im ¬ 
proponibilità della unifi¬ 
cazione, almeno per il mo¬ 
mento, a causa della limitta 
capacità funzionale dell’IN¬ 
PS. Deve spiegare, infatti, l’o¬ 
norevole Ministro, quale ef¬ 
fetto devastante comporte¬ 
rebbero gli adempimenti ag¬ 
giuntivi connessi alla pro¬ 
gressiva iscrizione di nuovi 
assicurati (di coloro cioè che 
inizieranno il rapporto di la¬ 
voro dal /* luglio 1982 in poi) 
in un ente che gestisce attual¬ 
mente oltre !2 milioni di assi¬ 
curati (nelsolo Fondo pensio¬ 
ni lavoratori dipendenti) ed 
oltre 8 milioni e mezzo di pen¬ 
sioni. E deve spiegare, inoltre, 
come mai la stessa questione 
di funzionalità non è stata va¬ 
lutata quando sono stati sca¬ 
ricate sull'ente valanghe di a- 
dempimenti del tutto estra¬ 
nei alla sua funzione istitu¬ 
zionale (mi riferisco per e- 
sempio alle pensioni sociali 
— che sono come è noto di na¬ 
tura assistenziale — o, più re¬ 
centemente, alla riscossione 
dei contributi sociali di ma¬ 
lattia per i circa due milioni 
di cittadini non mutuati). 

Oggi siamo di fronte al mo¬ 
mento della verità e i nodi da 
sciogliere sono sufficiente- 
mente chiari da non consenti¬ 
re scantonamenti o diversio¬ 
ni. Correttezza politica vuole 
che ciascuno faccia la propria 
parte e si assuma le proprie 
responsabilità. 

Claudio Truffi 


/ 


Congresso siciliano 

Socialisti 
al PCI: 
possibili 
conver¬ 
genze 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Stavolta gli 
interventi di «saluto» e i com¬ 
menti a caldo dall’esterno 
meritano un capitolo a parte. 
Gli «osservatori esterni» che 
assistono al lavori del IX 
Congresso del comunisti si¬ 
ciliani (480 i delegati) costi¬ 
tuiscono Infatti — per nume¬ 
ro e per qualità — una corni¬ 
ce che ha pochi precedenti. 
Nel palchi destinati agli invi¬ 
tati, al Teatro Biondo, ci so¬ 
no magistrati, operatori eco¬ 
nomici, dirigenti sindacali, 
esponenti del mondo dell’U¬ 
niversità e della cultura, lea- 
ders delle altre forze politi¬ 
che. Si può cominciare, così, 
A verificare ia parola d’ordi¬ 
ne per un «nuovo schiera¬ 
mento democratico ed auto¬ 
nomistico» che i comunisti 
hanno elaborato per rispon¬ 
dere in maniera adeguata al¬ 
le grandi «emergenze» sicilia¬ 
ne. • 

La Torre aveva lanciato 
nella sua relazione una «sfi¬ 
da» alle altre forze. Bisogna 
ripristinare — ha detto — 
con una nuova politica, un 
•clima dì fiducia» che nel po¬ 
polo siciliano si è spezzato, 
per effetto della lìnea di re¬ 
staurazione e di profonda 
degenerazione degli istituti 
autonomistici intrapresa 
dalla DC. Da qui l’urgenza di 
costruire una «alternativa 
autonomistica» a quel siste¬ 
ma di potere. E, per intanto, 
di render tangibile ed evi¬ 
dente fin da ora un’«area di 
forze progressiste e di pace, 
al di là ed al di sopra degli 
attuali schieramenti politici 
di governo», che in Sicilia, 
con una squallida esperienza 
pentapartitica, riproducono 
il «quadro». 

Il tono degli interventi 
svolti alla tribuna da molti 
«ospiti» non è rituale. Al con¬ 
gresso il segretario de Rosa¬ 
rio Nicoletti, si è spinto oltre 
i formali e rituali «attestati 
di stima», per tentare, con to¬ 
ni suadenti, di riproporre 
una «eccezionale convergen¬ 
za autonomistica», seppure 
allo scopo di respingere «di¬ 
scriminanti ideologiche» — 
ma, ha precisato con una si¬ 
gnificativa gaffe, anche «mo¬ 
rali, — poste dal PCI. Persi¬ 
no il repubblicano Aristide 
Gunnella ha detto di intrav- 
vedere nell’impostazione 
nuova data al problemi dello 
sviluppo della Sicilia dal 
congresso e nella attenzione 
dei comunisti per 1 problemi 
di un rilancio dell’imprendi¬ 
torialità, un terreno di con¬ 
fronto e di incontro. 

Ma le prospettive più im¬ 
mediate riguardano la sini¬ 
stra. È qui il punto. Il segre¬ 
tario regionale della CGIL, il 
socialista Pietro Ancona, si è 
richiamato, per esempio, al 
grande «movimento di lotta» 
in atto nel Mezzogiorno ed in 
Sicilia per auspicare una 
nuova unità delle fòrze poli¬ 
tiche della sinistra nell’Isola. 
Salvatore Lauricella, presi¬ 
dente delPAftS, ha commen¬ 
tato le.lineè emerse dal con¬ 
gresso, come una «seria Ipo¬ 
tesi di lavoro». Al PSI La 
Torre si era rivolto chiaren¬ 
do come già da adesso, pur 
nella - diversa collocazione 
parlamentare, sia possibile 
sviluppare un’iniziativa co¬ 
mune. «Sonò possibili, ha 
detto Lauricella, convergen¬ 
ze concrete». Lo ha riecheg¬ 
giato-ieri sera il segretario 
regionale del PSI Anseimo 
Guarraci, proponendo un 
«comune impegno» per fon¬ 
dare una nuova «cultura di 
governo» della sinistra, il cui 
perno sia costituito dall’uni¬ 
tà delle sue due forze princi- 
pali. 

- • v. va. 


Lettere a Eduardo 

Tutta la corrispondenza 
par il San. Eduardo De Filip¬ 
po dovrà esser a inviata alla 
segreteria di Roma in via A- 

a uiteia n. 16. Si pfega perciò 
i scriverà solunto a tela in¬ 
dirizzo. 


I senatori del gruppo comu¬ 
nista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute pomeri¬ 
diane di mercoledì 20 e giove¬ 
dì 21. 

• • • 

II comitato direttivo dei de¬ 
putati comunisti à convocato 
per lunedi 18 gennaio alla ora 
17.30. 

• • • 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ella sedu¬ 
ta di martedì 19 gennaio. 

• • • 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad esser* presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alle sedute di mercoledì 20 e 
giovedì 21 gennaio. 


Sabato 16 gennaio 1982 
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I comunisti italiani 
parlano a Roma come 
a Mosca o a Parigi 

Caro direttore, 

certi paladini della libertà de! nostro 
Paese cercano di attaccare il PCI ed i siste¬ 
mi socialisti in generale prendendo lo spun- 
’. to dai tristi fatti polacchi. Ma sono rimasti 
male e delusi per la tempestiva, netta e 
chiara condanna espressa dai comunisti sui 
gravi fatti polacchi. 

Forse gli anticomunisti speravano che il 
’ PCI cercasse di giustificare l'intervento mi¬ 
litare contro gli operai ed il loro sindacato 
libero in Polonia. 1 comunisti italiani non 
hanno aspettato i fatti polacchi per dire 
come la pensano fin da Gramsci, Togliatti e 
Longo e oggi Enrico Berlinguer. 

Ovunque i comunisti italiani si trovino a 
parlare, a Mosca come a Praga, a Varsavia 
come a Parigi e Roma, ribadiscono sempre 
più forte che in nessuna parte del mondo si 
può fondare il socialismo senza la demo¬ 
crazia. Senza democrazia non c’è benesse¬ 
re, nè pace, nè libertà per i lavoratori che 
vogliono una società senza sfruttati e senza 
sfruttatori. Per questa società e per questo 
socialismo si sono battuti e continuano a 
battersi i comunisti italiani, piaccia o non 
piaccia a tutti questi pessimi difensori del¬ 
la libertà. 

Sono proprio costoro che mai hanno avu¬ 
to il coraggio civile, morale e politico di 
condannare le repressioni dei movimenti di 
liberazione dal giogo colonialistico da par¬ 
te dell'imperialismo con l’aiuto degli ame¬ 
ricani sia nel passato nell’Asia e nel resto 
del mondo, come fanno tuttora nell'Ameri¬ 
ca Latina. Non abbiamo visto una sola vol¬ 
ta questi paladini della libertà di casa no¬ 
stra condannare le interferenze americane 
negli altri paesi. 

x L. PODDA 

(Roma) 

Hanno dato un’immagine 
distorta del socialismo 

Caro direttore. 

il «caso Polonia » è senza dubbio di una 
gravità estrema ed è doverosa e giusta la 
nostra protesta di democratici sinceri. Però 
ora mi sembra che si esageri un po' da parte 
nostra con tutte queste autoflagellazioni di 
massa. Noi comunisti italiani rispondiamo 
delle nostre azioni e della nostra condotta 
senza timori e dinanzi a chiunque. Delle 
malefatte altrui noi non abbiamo nessuna 
responsabilità. Sono i comunisti polacchi 
che dovranno renderne conto. Sono loro che 
meritano di flagellarsi, non noi! Sono loro 
che. hanno disonorato il socialismo! E per 
toro intèndo tutti i comunisti di quel Paese, 
dai più alti dirigenti fino all’ultimo mili¬ 
tante. • ' *' 

Còsa hanno mai fatto costoro per caccia¬ 
re dal partito gli indegni, i corrotti, gli op¬ 
portunisti, i disfattisti? 

È tardi ora piangere sul latte versato o, 
meglio, del sangue versato. Si doveva fare 
pulizia prima, non ora. Se per ipotesi qui 
da noi il compagno Berlinguer percorresse 
strade diverse dalle nostre, noi militanti sa¬ 
remmo i primi a chiederne a gran voce la 
destituzione. Perchè noi comunisti italiani 
amiamo il nostro partito e sacri sono i suoi 
principi. / comunisti polacchi possono dire 
altrettanto? 

VITTORIO FRECCERO 
(Savona) 

I tragici errori dei POUF 
e la religione nei 
suoi aspetti più bigotti 

Caro direttore, 

secondo megli avvenimenti polacchi sono 
caratterizzati da due aspetti essenziali tra 
loro, in relazione reciproca: gli errori tragi¬ 
ci e abissali del POUF in un trentennio e più 
di potere, e la politica fondamentalmente 
antisocialista finora seguita da Solidarno- 
sc. 

La valutazione del nostro Partito, sugli 
errori compiuti dal POUP, non ha centrato 
finora il principale di essi, quello cioè di 
non aver saputo educare ideologicamente le 
masse alla concezione comunista del mon¬ 
do. Masse enormi di persone e di operai 
vivono nella Polonia odierna la religione 
nei suoi aspetti più bigotti e fanatici. In 
particolare la classe operaia, separata dal¬ 
ia vita democratica a causa di una gestione 
sclerotizzata del potere e privata di una 
profonda educazione ideologica comunista 
che non sia stata mera ritualità propagan¬ 
distica, non ha potuto formarsi una perso¬ 
nalità distinta, indipendente dalle conce¬ 
zioni e dalla politica delle varie forze bor¬ 
ghesi. 

Così la volontà delle masse non si è potu¬ 
ta formare attraverso quella del proletaria¬ 
to rivoluzionario, ma si è alterala e deviata 
in un coacervo inverosimile di tendenze a- 
narco-capitalistiche, dietro cui fanno i loro 
cinici giochi gli imperialisti e la Chiesa cat¬ 
tolica. 

GILBERTO MOTTA 
(Padova) 

Marx non ci ha dato una 
teorìa della transizione 
però ha visto giusto 

Caro direttore. 

' nelle tesi del XV Congresso del PCI. con 
riferimento all’Europa, si parla di •terza 
via» nella lotta per il socialismo e nella sua 
costruzione per due ragioni: 

/. rifiuto del modello esistente del •so¬ 
cialismo reale»: 

2. rifiuto delle esperienze storiche delle 
socialdemocrazie. 

Dunque, dal rifiuto nei confronti del •so¬ 
cialismo reale» e delle esperienze delle so¬ 
cialdemocrazie nasce la proposta della 
•terza via ». Si tratta di costruire un socia¬ 
lismo inedito poiché non vi sono vie già 
tracciate ma la via i da costruirsi. 

Marx non ci ha dato una teoria della 
transizione dal capitalismo al socialismo: 
ma come poteva conoscere approfondita¬ 
mente tutti i modelli di società? Marx ha 
visto giusto, però, neirindividuare nel so¬ 
cialismo la tendenza storica dominante del 
nostro tempo. Il reale è. quindi, anticipabi¬ 
le e su questo presupposto si fonda ia co¬ 
struzione di un modello nuovo di passaggio 
al socialismo valido per V•Occidente». 


La •terza via » si presenta, perciò, conte 
processo di transizione dal capitalismo al 
socialismo rispondente alle condizioni sto¬ 
rico-specifiche dell’•Occidente». Le linee 
sostanziali della •terza via» sono definite 
(le tappe della nostra elaborazione teorico¬ 
politica) ma, certamente, la fase di transi¬ 
zione può assumere aspetti non prevedibili 
in relazione a diversi fattori. La nostra lot¬ 
ta presente, comunque, già si collega ai con¬ 
tenuti del tipo di società socialista che vo¬ 
gliamo costruire. 

I comunisti si impegnano per determina¬ 
re con chiarezza teorica sempre maggiore 
la fase di transizione, ma non c’è nessuna 
«provvidenza storica» che garantisca que¬ 
sto •passaggio». Pertanto la •terza via» si 
presenta come un tentativo di importanza 
centrale che desume la propria concretezza 
e urgenza politica dalla progressiva • crisi 
organica» del Paese e dall’incapacità dello 
Stato assistenziale di fornire risposte ade¬ 
guate. 

MAURIZIO BOCEDI 
(Carrara) 

Mantenere effettivo 
il collegamento con 
gli organi di direzione . 

Caro direttore. 

leggo spesso gli articoli riportati in terza 
pagina dall’ Unità Ritengo che se si vuol 
approfondire un argomento sia meglio far¬ 
lo quando gli è stalo dedicato il dovuto 
spazio, ma anche la dovuta chiarezza. 

Ed è per questo che ti scrivo, per la chia¬ 
rezza. Infatti ultimamente mi sono imbat¬ 
tuto in uno di quegli articoli complicati. 
Parlo di «Questioni di principio» di domeni¬ 
ca 3 gennaio, scritto da Nicola Badaloni. 

Da una parte devo dire che per quel poco 
che, in base alla mia modesta capacità di 
interpretare, sono riuscito a capire, l’artico¬ 
lo fa delle osservazioni giuste. Dall'altra 
mi domando quanti compagni avranno avu¬ 
to la formazione culturale tale da assimila¬ 
re tutto l'articolo. 

Noi comunisti siamo orgogliosi (almeno 

10 Io sono), di avere nelle nostre file compa¬ 
gni di tutti gli strati sociali, soprattutto 
coloro che hanno potuto avere solo una e- 
ducazione scolastica di base per colpa di 
questo modello di società in cui viviamo: 
pertanto, soprattutto per questo, bisogna 
usare un linguaggio comprensibile a tutti. 

Questa osservazione non sono il solo a 
sollevarla: infatti, già da motti compagni è 
stato affrontato l’argomento della chiarez¬ 
za sulle pagine del nostro giornale. Perciò, 
ritenendo che proprio in questo diffìcile 
momento ci sia bisogno di un organo di 
stampa che mantenga effettivo il collega- 
_ mento fra le masse popolari e gli organi di 
direzione politica del partito, è ancora più 
urgente che /'Unità rimanga il giornale di - 
_ tutti i comunisti, caratterizzato da un lin¬ 
guaggio semplice e scorrevole. 

GIORGIO TERRENI 
(Ponte a Egola - Pisa) 

C’è una cultura 
che si acquisisce 
anche con la vita 

Cara Unità, 

fra le conquiste del popolo italiano dopo 
l'avvento della Repubbica, vi fu quella del¬ 
l’istituzione del Giudice popolare; giudice, 
non togato, in rappresentanza del popolo 
italiano. 

Ma le condizioni poste per l’esercizio di 
tale diritto furono tali (titolo di studio, età. 
ecc.) da farsi che buona parte del • popolo» 
ne venisse esclusa. E ciò anche per l'indiffe¬ 
renza di tutti i partiti di sinistra! 

Premesso ciò. sono a dire che, a parer 
mio, l’ufficio del Giudice popolare, nella 
partecipazione a giudizio, non sia quello di 
interpretare una legge: compito questo, ri¬ 
servato ai Giudici togati, bensì quello di 
una interpretazione di ordine morale, uma¬ 
no. là dove le leggi lasciano un vuoto che va 
colmato. 

A questo punto io domando: che forse un 
ragioniere, un capo ufficio, una maestra 
ecc.ecc. abbiano un sentimento, un cuore 
più grande, in virtù della loro istruzione, di 
quello di un semplice operaio? Che forse un 
uomo con un minimo di istruzione elemen¬ 
tare non possa, attraverso lo scorrere degli 
anni della vita, acquisire una cultura supe¬ 
riore a quella avuta nella sua prima età? 

CIRO ANDREANI 
(Milano) 

Dove c’è miseria 

e solitudine 

non esiste democrazia 

Cora Unità. 

sono un compagno di Marsala che segue 

11 giornale solo saltuariamente, anche per¬ 
ché qui esso non arriva prima delle ore l /. 
Come me, a Marsala ce ne sono tanti altri. 

In tutta Marsala (80.000 abitanti) solo 
60 persone circa leggono /'Unità Penso che 
da queste cifre si possa dedurre qualcosa, e 
cioè che a Marsala i compagni vivono f e- 
marginazione e la solitudine, sia perché il 
lavoro scarseggia o si lavora sempre in si¬ 
tuazioni precarie, sia perché esiste una 
realtà sociale in cui comunista è uguale a 
diavolo. 

Da ciò che ho detto potrete capire perché 
nel Meridione la situazione del Partito non 
è fiorente. 

Il mio datore di lavoro fa di tutto per 
costringermi a smettere. Io non smetterò, 
ma molto spesso mi domando: cosa potran¬ 
no fare i pochi compagni a Marsala? Que¬ 
sta è una domanda che un compagno di un 
medio centro del Sud si pone e pone a tutti 
i comunisti d’Italia: non voglio dire che ab¬ 
biamo bisogno di interventi dall'alto ma 
abbiamo bisogno urgente che ci sia un im¬ 
pegno politico e di programmazione econo¬ 
mica per il Meridione. perché non esiste 
democrazia o socialismo quando esiste la 
miseria e la solitudine. 

IGNAZIO PARRINELLO 
(Marsala - Trapani) 

Biblioteca 

Cara Unità. 

al fine di ampliare una piccola bibliote¬ 
ca. ringrazieremo tutti i compagni che ci 
invieranno libri o documenti. 

ANTONELLA BONAMO 
segretaria del Circolo FGCI «E. Curici» 
c.so Regina Margherita 40 - 94010 Vitlarosa (EN) 
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Criminalità: siamo 
già a New York? 
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San Diego, California: un giovane di 23 anni che aveva tentato di sequestrare un medico (accucciato al sedile di guida della 
Porsche) risponde al fuoco della polizia. Dopo qualche istante sarà ucciso 

Sempre più delitti, sempre più terribili, e sempre di più in provincia: 

sui giornali torna il paragone con 1’America, ma è un’analogia 
troppo facile che dimentica le ragioni italiane della nostra delinquenza 


Si direbbe che la cultura e 
il giornalismo italiani appro¬ 
fittino di ogni analogia, per 
quanto gracile, per fare a 
meno di affrontare i proble¬ 
mi italiani specifici e buttar¬ 
si invece in comparazioni ed 
equiparazioni avventurose. 
Cosa significa? È come una 
corsa affannosa, forse moti¬ 
vata da ragioni anche lode¬ 
voli per quanto fuori luogo, 
di essere «à la page», una sor¬ 
ta di strano provincialismo a 
rovescio. Non sarebbe forse 
neppure il caso di rilevarlo, 
se per questa via la situazio¬ 
ne italiana non venisse gra¬ 
vemente mistificata, tanto 
da renderla quasi irricono¬ 
scibile. 

Può un barbone in Via Vit¬ 
torio Emanuele Orlando tra¬ 
sformare Roma in Calcutta 
o Bombay, là dove la sera la 
gente — centinaia di persone 
— dormono all’addiaccio 
stese allineate sul marcia¬ 
piedi come soldati morti do¬ 
po un attacco della prima 
guerra mondiale, con la te¬ 
sta appoggiata al canestro 
che è la loro unica proprietà 
e, per così dire, «mezzo di 
produzione» (portare qual¬ 
che merce in giro, spicciare 
qualche faccenda)? Nessun 
dubbio che la periferia ro¬ 
mana sia squallida e depri¬ 
mente, ma è francamente 
difficile e fuorviante equipa¬ 
rarla, come fa superficial¬ 
mente nel «Corriere della Se¬ 
ra» di qualche giorno fa 
Francesco Perego, alla «ban¬ 
lieu» di Parigi o alle cinture 
periferiche di città come 
Francoforte o Amburgo. Chi 
non sa che queste periferìe 
sono in primo luogo centri 
produttivi mentre la perife¬ 
ria romana oggi non ha più 
neppure la compattezza del 
primo dopoguerra, non è più 
la «cintura rossa» ma solo u- 
n’immensa, composita di¬ 
sgregazione sociale dagli 
ambigui connotati dai punto 
di vista della struttura di 
classe? 

Lo stesso discorso temo 
che valga per il tipo di traffi¬ 
co urbano — non basta certo 
un ingorgo al Colosseo per 
fare di Roma una Manhat¬ 
tan, sia pure di secondo gra¬ 
do — così come vale per le 
cifre della criminalità. È ve¬ 
ro: anche in Italia, come è 
chiaramente dimostrato dai 
recenti discorsi dei procura¬ 
tori della Repubblica all'i¬ 
naugurazione dell’anno giu¬ 
diziario, si assiste ormai all' 
imponente escalation di una 
criminalità che, rispetto a 
quella tradizionale, va mu¬ 
tando sia in quantità che 
qualità. Anche in Italia, or¬ 
mai, come negli Stati Uniti 
appare sempre più frequen¬ 
temente il fenomeno della 
criminalità gratuita, appa¬ 
rentemente Immotivata. Ma 
prima di cedere alia sugge¬ 
stione di un panorama socia¬ 
le degno deH’«Arancia mec¬ 
canica», è forse bene interro¬ 
garsi,sui caratteri specifici 
della criminalità italiana. 

La criminalità italiana 
non piove dalle nuvole. Si le¬ 
ga essenzialmente alle di¬ 
storsioni e al modi dello svi¬ 
luppo economico e sociale 1- 
talianl degli ultimi vent'an- 
nl. Questo sviluppo non si è 
realizzato compiutamente; è 
avvenuto in forme sponta¬ 
neistiche e selvagge; si è 
spesso ridotto a pura espan¬ 
sione e ha quindi aggravato 
squilibri antichi, come quel¬ 
lo fra Nord e Sud, e ha porta¬ 
to le vecchie contraddizioni 
al punto di rottura. In questo 
senso, è perfettamente nor¬ 
male che In Italia, e solo in 
Italia, si verifichino delitti 
che sono tipici della società 
contadina paleo-tecnica e 
pre-lndustrlaie e delitti che 
caratterizzano le società in¬ 
dustriali. In Italia convivono 
così I delitti contro la perso¬ 
na e i delitti contro 11 patri¬ 
monio. Anzi, con tipica ge¬ 
nialità Inventiva, 1 due delitti 
sono stati fusi In una unica 
forma criminale organizza¬ 


ta: il sequestro di persona. In 
essa emergono gli antichi 
vincoli familiari, tipici delle 
società pre-industriali, per 
cui la famiglia paga, e, nello 
stesso tempo, la mentalità 
acquisitiva di una società 
fondata sul rapporti di dena¬ 
ro. 

Altrove la cosa è impensa¬ 
bile. Negli Stati Uniti questo 
delitto non ha più corso per¬ 
ché le famiglie non pagano e 
per i sequestratori è prevista 
la pena di morte: il gioco non 
vale la candela. Altrove, co¬ 
me nei paesi dell’America la¬ 
tina, il sequestro di persona 
ha sempre avuto carattere 
strettamente politico. In Ita¬ 
lia invece — è un’altra novi¬ 
tà inedita — il legame politi¬ 
co c’è, ma riflette l'alleanza 
organica che si è da tempo 
stabilita, sfruttando le anti¬ 
che carenze dell'ordinamen¬ 
to penitenziario, fra crimina¬ 
lità politica ecriminalità co¬ 
mune. Nell’Ottocento, in tut¬ 
ta la letteratura criminologi- 
ca del primo positivismo e in 
parte in quella dell’anarco- 
slndacalismo, si era soliti af¬ 
fermare che in ogni bandito 
sonnecchia un rivoluziona¬ 
rlo potenziale. Oggi in Italia 
si è più spicci: a scopo di au¬ 
tofinanziamento e per pro¬ 
curarsi armi, rimettere in 
circolazione soldi sporchi, 
fornirsi di documenti falsi, 
ecc. bande cosiddette rivolu¬ 
zionarie (Zi terroristi si met¬ 
tono in società con collauda¬ 
te gang criminali in base ad 
un patto d’unità d’azione che 
costituisce di per sé una mi¬ 
naccia seria per la conviven¬ 
za civile. 

La criminalità italiana è a- 
tipica ed è alla base del- 
l’.eccezionallsmo italiane». 
Essa appare strutturalmente 
legata al tipo di sviluppo di¬ 
storto che ha contrassegnato 
in Italia l’Industrializzazione 
accelerata. I recenti casi di 
orrendi delitti in Puglia sono 
a questo proposito probanti. 


Lo sviluppo selvaggio fa 
crollare i vecchi ruoli, esa¬ 
spera aspettative, provoca 
comportamenti devianti. Le 
vecchie istituzioni socializ- 
zatricl, come la famiglia e la 
scuola, non ce la fanno a te¬ 
nere il passo, perdono terre¬ 
no. Sono soppiantate dai 
mezzi di comunicazione di 
massa, specialmente da ci¬ 
nema e televisione, ma que¬ 
sti mezzi, potentissimi, non 
riconoscono la loro respon¬ 
sabilità pedagogica, la loro 
funzione di supplenza dal 
punto di vista educativo, e 
concorrono ad aggravare il 
male invece di arginarlo. 

Il nesso fra criminalità e 
ambiente urbano, come por¬ 
tato della modernizzazione e 
dello sviluppo selvaggio, è 
provato dalla concomitanza 
fra aumento della criminali¬ 
tà e rapidità del processo di 
urbanizzazione (in senso 
ampio, ossia città più «hin¬ 
terland»). Vi sono in proposi¬ 
to anni cruciali in cui la con¬ 
comitanza balza agli occhi. 
La criminalità italiana in 
forme urbane è recente e non 
è quindi comparabile con 
quella nordamericana. Ciò 
che in USA è routine qui è 
choc. 

In Italia sì registra un i- 
ninterrotto movimento a- 
scendente della criminalità 
che inizia in forma striscian¬ 
te nel 1965 e si Impenna, e- 
splode a partire dal 1970. So¬ 
no due date che fanno pensa¬ 
re perché corrispondono a 
momenti di svolta nello svi¬ 
luppo economico-socìale del¬ 
l'Italia. Come ho già avuto 
modo di osservare la transi¬ 
zione dal capitalismo al neo- 
capitalismo coinvolge la so¬ 
cietà italiana in tutti i suoi 
aspetti. Le grandi migrazioni 
interne verso i poli industria¬ 
li del Nord e verso i centri 
urbani del Centro-sud di¬ 
sgregano il sistema sociale 
rurale e gonfiano a dismisu¬ 
ra in poco tempo le città. Si 


noti: mentre le cifre assolute 
e i quozienti di criminalità 
sono rimasti costanti prati¬ 
camente per mezzo secolo, 
con il 1970 la criminalità co¬ 
mincia una ascesa vertigino¬ 
sa: i 1.700 delitti per 100.000 
abitanti del 1969 diventano 
1.886 nel 1979 (+ 11% rispet¬ 
to all’anno . precedente); 

2.324.2 nel 1971 (+ 22%); 

2.580.6 nel 1972 (+ 11%); 

2.897.6 nel 1973 (+ 12%); 

3.272.7 nel 1974'(+ 13%); 

3.653.3 nel 1975 (+ 11,6%), e 
così via, secondo un crescen¬ 
do che non accenna a rista¬ 
gnare. 

È questo parallelismo fra 
sviluppo distorto e anda¬ 
mento della criminalità che 
deve far riflettere. Nelle di¬ 
mensioni odierne la crimina¬ 
lità italiana, anche prescin¬ 
dendo dal terrorismo, pone 
un problema politico, va al di 
là della normale questione 
dell’ordine pubblico. Non è 
più risolvibile, e forse neppu¬ 
re comprensibile, all'interno 
di preoccupazioni puramen¬ 
te organizzative e di riforme, 
pur necessarie, delle forze dì 
polizia. Occorre rendersi 
conto che si tratta della ma¬ 
nifestazione più clamorosa 
di una crisi complessiva che 
tocca simultaneamente le 
condizioni materiali di vita e 
il piano degli ideali e del va¬ 
lori morali. Nell'attuale stasi 
della situazione politica, 
questa crisi, che ha bisogno e 
reclama risposte organiche, 
lasciata a se stessa, non può 
che risolversi in disgregazio¬ 
ne sociale, aperta o striscian¬ 
te. La classe dirigente politi¬ 
ca è messa duramente di 
fronte a una responsabilità 
massiccia che peraltro non è 
sola a dover affrontare: agli 
intellettuali e agli analisti 
sociali tocca il compito di 
non schivare i dati concreti, 
ma di condurre freddamente 
fino in fondo la loro ricerca. 

Franco Ferrarotti 


POUP: storia di un partito emarginato /2 


La conclusione della guer¬ 
ra aveva lasciato la Polonia 
in una condizione economico- 
sociale tragica: forse neppure 
la stessa Germania vinta e 
occupata registrava propor¬ 
zionalmente tante vittime e 
distruzioni. Sei milioni di 
morti, fra cui tre milioni di 
ebrei polacchi, erano stati il 
prezzo della guerra e dell’oc¬ 
cupazione. 

A seguito degli accordi fra 
gli Alleati vincitori l’Urss a- 
veva recuperato i territori u- 
craini e bielorussi che le era¬ 
no stati sottratti e la Polonia 
era stata risarcita con il ritor¬ 
no alla sua sovranità delle 
«terre dei Piast » che l'impe¬ 
rialismo tedesco le aveva a 
suo tempo strappato. Il paese 
intero era stato fatto •slitta¬ 
re• verso Occidente di circa 
200 miglia e milioni di profu¬ 
ghi erano entrati o usciti nel 
giro di pochi mesi dalla Polo¬ 
nia, che ora si stendeva a Oc¬ 
cidente sino all’Oder. 

Il governo chiamato a gui¬ 
dare questo disastrato paese 
era il risultato di una tratta¬ 
tiva aspra e spossante, che a- 
veva coinvolto per lungo tem¬ 
po Stalin, Churchill e Roose¬ 
velt, a Yalta e anche successi¬ 
vamente. Alla fine, i Grandi e 
i loro ministri degli Esteri a- 
vevano deciso: il governo po¬ 
lacco «di Lublino• (nato su i- 
niziativa di comunisti e so¬ 
cialisti di sinistra sotto il pa¬ 
trocinio dell'Urss, nel primo 
territorio polacco liberato 
dall'Armata rossa) sarebbe 
stato integrato con uomini 
del governo polacco -di Lon¬ 
dra », si sarebbe costituito un 
nuovo governo che gli alleati 
avrebbero riconosciuto, che a- 
vrebbe ricostruito il paese, te¬ 
nuto -al più presto» libere e- 
lezioni e avrebbe garantito 
una politica estera di indi- 
pendenza e di amicizia con 
l’Urss, il grande vicino orien¬ 
tale vincitore del nazismo, al 
quale veniva da tutti ricono¬ 
sciuto il diritto di possedere 
con lo Polonia una frontiera 
sicura e pacifica. 

Presidente della nuova re¬ 
pubblica diveniva Boleslaw 
Bierut, vecchio dirigente co¬ 
munista, ex-esiliato a Mosca, 
ex-funzionario dell'Intema¬ 
zionale comunista. Capo del 
governo diveniva il socialista 
di sinistra Osobka-Morawski. 
Tuttavia, erano i due vice 
presidenti del Consiglio i per¬ 
ni della coalizione, i due uo¬ 
mini che avrebbero per anni 
accentrato sulle loro persone 
l’andamento della lotta poli¬ 
tica. Uno era Stanislaw Mi- 
kolajczyk, leader prestigioso 
del forte partito contadino, 
ex-presidente del «governo di 
Londra », anticomunista e 
antisovietico fierissimo che 
non avrebbe mai riconosciuto 
un vero leader di Stato nell’ 
altro suo collega vice presi¬ 
dente: un quarantenne che 
era passato attraverso le car¬ 
ceri dei colonnelli, che era 
sprofondato nella lotta clan¬ 
destina contro i nazisti, che 
da meno di due anni gli even¬ 
ti della guerra avevano por - 
tato alla massima carica di 
segretario del partito: l’ex-o- 
peraio Wladislaw Gomulka. 

Il governo appena costitui¬ 
to venne definito allora, e ri¬ 
mase per sempre, «un gover¬ 
no di nemici ». / rappresen¬ 
tanti delle forze politiche che 
non erano state capaci di u- 
nirsi nella lotta contro il na¬ 
zismo non riuscivano a trova- 



1948 nasce il POUP: ecco la foto dell'assemblea di unificazione del partito ope¬ 
raio col partito socialista. A presiederla c'è Bierut. Accanto, Gomulka 


Dopo la guerra i comunisti 
polacchi riescono a 
rappresentare lo «spirito 
nazionale». Ma Stalin 
li costringe all’autocritica 


Gomulka 
e il «governo 
dei nemici» 


re una piattaforma di intesa 
neppure per mettere in moto 
una dinamica unitaria di ri- 
costruzione e di ripresa. Mi- 
kolajczyk si credeva più forte 
del vero e soprattutto si com¬ 
portava come il rappresen- 
tante^di quanto era rimasto 
in Polonia di »interessi occi¬ 
dentali »: egli stava al governo 
come un leader di opposizio¬ 
ne, rifiutando nei fatti qua¬ 
lunque lavoro comune con i 
comunisti. 

. I comunisti si trovavano in 
una posizione insieme assai 
forte e delicatissima. Da un 
lato, essi sapevano di essere 
considerati i primi garanti 
della politica di sicurezza e di 
amicizia con l’Urss. Dall'al¬ 
tro lato, essi sentivano anco¬ 
ra una loro debolezza, nume¬ 
rica e qualitativa,- ma conta¬ 
vano — e con risultati già ben 
visibili — di superarla met¬ 
tendosi alla testa del grande 
moto popolare, di spinta al 
lavoro e alla ricostruzione che 
si era impadronito delle mas¬ 
se. Gomulka costruiva pa¬ 
zientemente la linea della de¬ 
mocrazia popolare polacca; 
ricordava ai contadini che in 
Polonia «non c’era più nes¬ 
sun bisogno di creare i kolkoz 
come era stata costretta a fa¬ 


re l’Urss accerchiata», affer¬ 
mava al congresso del partito 
che «la creazione dei soviet 
non era una parola d’ordine 
per la Polonia, dove esisteva 
la forma di governo parla¬ 
mentare», dichiarava che 
compito, del partito "era la 
direzione politica e non il go¬ 
vernai dell’amministrazione 
dello Stato». Ai successi in¬ 
terni nell’edificazione sociale 
si era felicemente sposato per 
i comunisti un importante ri¬ 
sultato internazionale. A Po¬ 
tsdam i delegati polacchi co¬ 
munisti si erano battuti per il 
riconoscimento della frontie¬ 
ra sull’Oder-Neisse appog¬ 
giati fortemente dall’Urss; o- 
stacolati tuttavia dai delega¬ 
ti occidentali, i quali ancora 
una volta avevano dimostra¬ 
to che, alla lunga, preferiva¬ 
no ancora una Germania for¬ 
te a una forte Polonia alleata 
dell’Urss. Potsdam era stata 
una sconfitta per Mikola- 
jczyk e per i polacchi reazio¬ 
nari che contavano sull’Occi¬ 
dente; i comunisti sentivano 
di essere i difensori autentici 
dei diritti nazionali del pae¬ 
se, di avere rovesciato la loro 
storica posizione di debolezza 
sulla questione nazionale: la 
frontiera dell’Oder-Neisse 


era la prova del loro patriot¬ 
tismo. I risultati di quella fa¬ 
se sono stati eccezionali. 

È arduo esaminare nel bre¬ 
ve spazio di un articolo l’in¬ 
calzare degli avvenimenti che 
hanno portato alla liquida¬ 
zione di quella linea di svi¬ 
luppo della democrazia popo¬ 
lare e non soltanto in Polo¬ 
nia. È opinione ormai conso¬ 
lidata che essi presero il via 
nel 1947, dalla sfida lanciata 
dagli Stati Uniti all’Urss e 
dal modo scelto da Stalin e 
dal gruppo dirigente sovieti¬ 
co per rispondere alla sfida 
costituita dalla dottrina Tru- 
man e dall’organizzazione 
del piano Marshall. Gli Stati 
Uniti dimostravano la loro 
volontà e capacità di egemo¬ 
nia internazionale e anche la 
possente vitalità della loro e- 
conomia. Essi cancellavano 
con la loro proposta qualsiasi 
differenza fra Stati vincitori 
del nazismo e paesi aggresso¬ 
ri. Ma soprattutto — al di là 
della funzione di dominio che 
certo si sarebbero assicurati 
nell'Europa occidentale — 
mettevano fortemente in di¬ 
scussione la stessa solidità 
dello schieramento dell’Eu¬ 
ropa orientale. 

Come è ben noto la decisio¬ 


Se la 
sinistra 
facesse 
come 
in Francia 


ROMA — «Il grande merito di Mitterrand è stato quello di 
mettere insieme la vecchia tradizione socialista e la cosid¬ 
detta nuova sinistra. Senza le idee della nuova sinistra non 
vi sarebbe stata capacità di espansione, ma senza la ripresa 
dell’eredità del vecchio partito non avremmo avuto che un 
fenomeno intellettuale». Questa, secondo Gilles Martinet, 
figura di spicco del socialismo francese, oggi ambasciatore 
di Francia a Roma, la chiave del successo dell'attuale presi¬ 
dente della Quinta repubblica. Dì Mitterrand esce in Italia 
una sorta di diario politico, che abbraccia il periodo decisi¬ 
vo del decennio trascorso. 

La presentazione di questo volume («La paglia e il grano», 
editore Marsilio), con l’intervento, oltre a Martinet, di Vit¬ 
torio Emiliani, Pietro Ingrao, Claudio Martelli e Mario 
Bacclanlni, ha riproposto vecchi e nuovi interrogativi sulla 
figura del presidente francese e sul futuro del mitterrandi- 
smo. 

Si è insistito spesso ad esempio sulla «ambiguità» di Mit¬ 
terrand per ridurre la misura del personaggio alla sua in¬ 
dubbia abilità tattica. Ma, come dice egli stesso in una sorta 
di diario del *75, «l'abilità non sale abbastanza in alto per 
spiegare 1 grandi destini», «gli ultimi metri si fanno da soli; 
non si può giudicare un uomo che alla fine», quando «ci si 
logora a far carriera, non resta nulla per la storia: non 
Invidio la sorte di certi nostri contemporanei che una lunga 
Inutilità finisce col rendere indispensabili». C'è nelle sue 
parole una consapevolezza dichiarata del proprio ruolo, che 
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può apparire perfino altezzosa ad un occhio italiano, e tra¬ 
spare una concezione che non sembra neppure lambita dai 
dubbi e dai dilemmi di quelle correnti di pensiero che rico¬ 
noscono una profonda crisi nelle «forme» tradizionali della 
politica. 

Martinet ha ricordato i critici propensi a ridurre a puro 
tatticismo le scelte di Mitterrand. «Ora il suo discorso è di 
sinistra, ma poi cambierà registro, dicevano. Adesso però 
vediamo che egli attua il suo programma e si appoggia 
sulle forze sociali e politiche alle quali aveva fatto appello». 

Punto fermo per Mitterrand è proprio questa sua «ambi¬ 
zione di sentirsi il rappresentante di una vasta area sociale, 
al di là delle etichette», come ha osservato Ingrao, notando 
che perciò non «c’è mal meschinità nella sua polemica con 
i comunisti». Anche se, guardando al contesto francese, non 
è forse lontana dal vero l’affermazione di Martelli, che cioè 
Mitterrand ha saputo sommare «i meriti dell’unità e i van¬ 
taggi della rottura». 

Dalle pagine di diario, dalle analisi della situaizone fran¬ 
cese e intemazionale, dai ritratti incisivi del protagonisti 
della politica mondiale con i quali si incontra (da Kissinger 
a Breznev, da Brandt a Palme) risaltano due costanti della 
condotta di Mitterrand nell’ultimo decennio: la sua qualità 
di attento osservatore dei fatti e la sua capacità di tenere la 
rotta, anche quando gli avvenimenti sembrano smentire le 
sue ipotesi di fondo. Le classi, la borghesia, 1 «rapporti di 

S roduzlone» non sono concetti per lui desueti, ma anzi con- 
nuano a fondalo l’Impianto del suo pensiero politico. 


Così quando Pompidou scandisce in televisione la parola 
proprietà gli sembra «staccare questo quattro sillabe come 
un banchiere stacca le sue cedole», giungendo a dire che «la 
Francia è uno sportello bancario per quelli che la governa¬ 
no». 

Ingrao ha osservato che Mitterrand in Italia rischierebbe 
di essere scambiato per un «vetero-marxista», data la sua 
concezione «classica», dei soggetti della politica e si è chie¬ 
sto: «Siamo forse noi che esageriamo?». 

L’interrogativo naturalmente è importante quando si 
guarda al futuro. 

Emiliani ha affacciato l’idea di una Francia «dove forte è 
la cultura dello Stato, e dello Stato accentrato, che però sa 
produrre anche un’altra cultura dello Stato». 

Martelli ha notato che in Italia, quando si proclama 1* 
ambizione di «fare come in Francia», si riflette poco sulle 
condizioni specifiche di quel paese, dove la borghesia «era 
rappresentata con spirito proprietario, non con spirito di 
delega»: tipico il personaggio di Pompidou. La sinistra in 
Francia aveva dunque un suo «avversario d’obbligo», senza 
che ciò sminuisca il valore della ispirazione unitaria che ha 
guidato Mitterrand. Ora il punto chiave è la politica econo¬ 
mica. Le nazionalizzazioni non sono un «fantasma inquie¬ 
tante» per il PSI («da noi le ha realizzate la DC negli anni 
50»), ma c’è l’impressione che in Francia si stia abbando¬ 
nando il tema della «autogestione». Mentre questa è oggi 
•forse la strada giusta per la sinistra». 

Per Ingrao c’è indubbiamente la Francia, nel Mitterrand 
che analizza «una destra strettamente collegata al suo ruo¬ 
lo sociale e al suo potere», ma, come dimostra il diario, «c’è 
una mente che ragiona su questo potere al di là dell’oriz¬ 
zonte francese». E anche le nazionalizzazioni, a differenza 
del caso italiano, sono viste come «strumento per colpire, 
spostare il potere di determinate forze sociali». 

Ma anche Ingrao ha affacciato un interrogativo che ri¬ 
guarda, in diverso modo, tutta la sinistra: come avviare un 
processo «di trasformazione sociale, di socializzazione, che 
non si esprima in una esasperazione statalistica»? 

Ingrao ha richiamato una interessante pagina del diario 
dove si racconta rincontro del 15 con Kissinger. 

Kissinger chiede a Mitterrand se non tema i pericoli di 
burocratizzazione che il suo programma di nazionalizza¬ 
zioni comporterebbe. Il futuro presidente risponde «che il 
controllo dei grandi mezzi di produzione e di credito» costi¬ 
tuisce in Occidente la «condizione sine qua non di un cam¬ 
biamento delia società» e che comunque le nazionalizzazio¬ 
ni rappresentano «solo un passaggio obbligato verso un'al¬ 
tra rivoluzione, gigantesca e umile ad un tempo, quella che 
avrebbe fatto dell’uomo un soggetto In senso pieno, capace, 
"in seguito”, di decisione autonoma». Ciò che ha colpito 
Ingrao è la distinzione così netta tra fini e mezzi: «Se non 
sciogliamo il nodo che c’è dietro quel "in seguito", temo che 
T'in seguito” non verrà mai». ( 

Fausto Ibtoa 


ne di Stalin fu di resistere 
puntando le carte principali 
sulla creazione in Europa o- 
rientale di un »campo » di 
paesi fortemente centralizza¬ 
to e disciplinato, modellato 
sul sistema sovietico di gover¬ 
no e di direzione della socie¬ 
tà, monolitico nella gestione 
interna e in quella interna¬ 
zionale. 

In Polonia la vittima desi¬ 
gnata non poteva essere altri 
che Gomulka. Ancora alla 
riunione costitutiva-del Co- 
minform — in Polonia nel ’47 
— egli aveva accolto gelida¬ 
mente le analisi e le proposte 
di Zdanov, dichiarandosi an¬ 
cora una volta ostile alla col¬ 
lettivizzazione di tipo sovie¬ 
tico. 

Gomulka veniva criticato 
per le sue posizioni "naziona¬ 
liste» una prima volta nell’a¬ 
gosto 1948. La rottura con la 
Jugoslavia aveva aggravato il 
livello dello scontro e fatto di 
Gomulka il «Tito polacco». 
Le critiche alla linea gomul- 
kiana della democrazia popo¬ 
lare dovevano essere varia¬ 
mente ripetute. Gomulka, al¬ 
lontanato dalle cariche poli¬ 
tiche e di governo, pronun¬ 
ciava un’autocritica ma rifiu¬ 
tava di portarla a fondo: di¬ 
fendeva ancora la scelta della 
via nazionale. Alla fine sarà 
arrestato ma anche allora ri¬ 
fiuterà di piegarsi. 

. Il processo di omologaziqne 
coercitiva della Polonia al 
modello sovietico si applica¬ 
va con fatica e con risultati 
ampiamente negativi. Nelle 
campagne la collettivizzazio¬ 
ne forzosa non riusciva a 
camminare. 

. Fra gli intellettuali e la gio¬ 
ventù i danni dovevano esse¬ 
re ancora maggiori. 

■ Nel 1948 si procedeva 
all’unificazione fra il partito 
operaio (comunista) e il par¬ 
tito socialista. La raccoman¬ 
dazione di Gomulka di fare 
della unificazione un mo¬ 
mento di recupero dei valori 
di patriottismo e di laicità 
che fanno parte della tradi¬ 
zione socialista polacca per 
farli divenire patrimonio di 
tutta la sinistra cadeva ora¬ 
mai nel vuoto. Sotto la guida 
di Bierut l’unificazione dive¬ 
niva un momento della crea¬ 
zione del •campo», vale a dire 
un mero assorbimento da 
parte dei comunisti di alleati 
socialisti fedeli ma recalci¬ 
tranti a smarrirsi senza con¬ 
dizioni in un partito che si 
andava facendo Stato a ritmi 
accelerati e imponeva la sua 
visione totalizzante. 

A questo punto doveva ne¬ 
cessariamente farsi luce una 
particolare anomalia della si¬ 
tuazione polacca. La costru¬ 
zione del -campo» spingeva i 
dirigenti a liquidare come 
»deviazione» tutto ciò che 
non rientrava in quella parti¬ 
colare visione del marxismo- 
leninismo che con il congres¬ 
so di unificazione era divenu¬ 
ta l’ideologia dello Stato. Ciò 
esponeva molti intellettuali 
all’accusa di •deviazione » e 
quindi alla repressione ma 
faceva anche sorgere un fron¬ 
te di scontro con una forza 
che rappresentava in Polonia 
una forma di massa veramen¬ 
te imponente di •devianza », 
vale a dire la Chiesa cattoli¬ 
ca. La Chiesa con le sue tra¬ 
dizioni nazionali e la forza 
del suo magistero religioso 
ma anche culturale e politico 
si ergeva come uno sbarra¬ 
mento di fronte all’azione di 
omologazione della Polonia 
al modello sovietico. E anche 
contro la Chiesa doveva ine¬ 
vitabilmente abbattersi la re¬ 
pressione che fu di massa e 
.non ne risparmiò il vertice 
più alto, sino all’arresto del 
cardinale primate Wyszyn- 
ski. E bisognerà attendere il 
1956 perché per la prima vol¬ 
ta le due forze fondamentali 
del paese, il partito comuni¬ 
sta guidato nuovamente da 
Gomulka e la Chiesa guidata 
dal Cardinal Wyszynski, tro¬ 
vino l’accordo base della »a- 
nomala • situazione polacca. 

Franco Bortone 
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Il criminologo tentava di conquistare l’egemonia dell’organizzazione 


Senzani era in lite aperta 


con i rapitori di Dozier 
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Un settimanale rivela il contenuto del documento (incentrato sul sequestro del gen. 
Nato) che il professore voleva far giungere in carcere ai capi storici delle Br 


ROMA — Esponenti della 
colonna veneta delle Br e del 
•Fronte delle carceri» di Gio¬ 
vanni Senzani si erano in¬ 
contrati alla fine di novem¬ 
bre. Dovevano nuovamente 
incontrarsi a metà dicembre 
•per appianare certe diver¬ 
genze». Ma i veneti non si so¬ 
no fatti vivi all’appuntamen¬ 
to. Seccato, Senzani aveva 
deciso di rivolgersi ai «capi 
storici» detenuti per ottenere 
la condanna della colonna 
veneta. Allo scopo aveva in¬ 
caricato Franca Musi di far 
miniaturizzare un proprio 
scritto (quattro cartelle dat¬ 
tiloscritte) per poi farlo arri¬ 
vare nelle carceri. Ma il 9 
gennaio la Musi (un perso¬ 
naggio già gravitante attor¬ 
no alla rivista «Rosso» di To¬ 
ni Negri e già arrestata e 
condannata a Torino) è stata 
bloccata dalla Digos con il 
documento. 

Di questo documento rife¬ 
risce sul numero del- 
l’*Europeo», oggi in edicola, 
Marcella Andreoli. «Aveva¬ 
mo programmato per il 17 
dicembre una consultazione 
con quelli del Centro (sono i 
brigatisti veneti) dopo esser¬ 
ci già visti a fine novembre». 
La discussione — scrive Sen¬ 
zani — aveva riguardato tre 


argomenti: 1) 1 le critiche 
mosse ai brigatisti veneti, 
accusati da Senzani e dalla 
colonna napoletana di aver 
ucciso l’ing. Taliercio senza 
preventive consultazioni; 2) 
l’ammissione che esistono 
nelle Br due linee distinte; 3) 
i tentativi di conciliarle at¬ 
traverso un’ampia discussio¬ 
ne. «All’appuntamento del 17 
dicembre il “Centro’’ non si 
presenta — precisa Senzani 
— e a tutt’oggi non ci sono 
stati più incontri». 

Come si sa, proprio il 17 di¬ 
cembre, quelli della colonna 
veneta hanno sequestrato, a 
Verona, il generale Dozier. 
Senzani nel suo scritto, am¬ 
mette ovviamente «l’indivi¬ 
duazione corretta dell’obiet¬ 
tivo e la corretta forma di at¬ 
tacco», data la «indiscutibile 
centralità della NATO», ma 
critica ì veneti per avere 
creato un parallelismo tra 
«la tendenza alla guerra im¬ 
perialista e la tendenza alla 
rivoluzione», il che, a suo av¬ 
viso, sarebbe una aberrazio¬ 
ne «perché la tendenza prin¬ 
cipale e dominante nel mon¬ 
do è la tendenza alla rivolu¬ 
zione». Insomma, secondo 
Senzani, attaccare la NATO 
va benissimo «ma ciò in nes¬ 
sun caso può significare ri¬ 


durre l’imperialismo alla 
NATO» giacché «questo si¬ 
gnificherebbe individare nel¬ 
l’imperialismo USA il nemi¬ 
co principale e nel socialim- 
perialismo URSS il nemico 
secondario». 

Questa linea, secondo Sen¬ 
zani, è pericolosissima e co¬ 
stituisce un «grave e perico¬ 
loso errore politico*. Così fa¬ 
cendo, accusa Senzani, i ve¬ 
neti conducono «una gestio¬ 
ne del caso Dozier che ci 
sembra lasci delle porte a- 
perte a chi, nel quadro dello 
scontro tra blocchi imperia¬ 
listi, ha maggiori interessi di 
inserimento nell’area euro¬ 
pea». 

A loro volta, i veneti, che 
fanno riferimento alla cosid¬ 
detta area «militarista» delle 
Br e alla risoluzione strategi¬ 
ca del dicembre scorso, accu¬ 
sano Senzani di rapporti 
spuri con elementi che nulla 
hanno a che vedere con la 
•ortodossia» delle Br. 

Quale, invece, sarebbe sta¬ 
to l’atteggiamento dei «capi 
storici» è difficile dire, visto 
che lo scritto miniaturizzato 
di Senzani è stato bloccato 
dalia Digos. Ad occhio e cro¬ 
ce, però, difficilmente perso¬ 
naggi come Curcio, France- 
schini. Moretti e altri avreb¬ 


bero dato l'avallo a Senzani. 
Senzani si rivolgeva a loro 
per ottenere maggiori titoli 
nell'aspra polemica che divi¬ 
de la due «anime» delle Bri¬ 
gate rosse. Ma i veneti, nei 
loro comunicati di rivendi¬ 
cazione del sequestro del ge¬ 
nerale della Nato, è proprio 
alle indicazioni dei «compa¬ 
gni prigionieri» e alle loro 
«tesi finali» apparse sul pe¬ 
riodico «L’ape e i comunisti», 
che hanno fatto riferimento. 

Nello scritto di Senzani si 
evidenzia, invece, una conti¬ 
nuità rii «linea» con posizioni 
già emerse nel mondo delle 
Br. Anche i «movimentisti» 
Morucci e Faranda, per fare 
un solo esempio, avevano 
stabilito contatti con ele¬ 
menti esterni alle Br (Piper- 
no e Pace) con l’intento di a- 
vere interlocutori influenti 
coi quali svolgere «mediazio¬ 
ni possibili», ad esempio 
quelle finalizzate alla chiu¬ 
sura dell’Asinara. Nello 
scritto sequestrato alla Musi, 
ovviamente, non si parla di 
ciò. Ma è un capitolo, questo, 
che, se approfondito dagli 
inquirenti, potrebbe recare e- 
lementi importanti di cono¬ 
scenza sui retroscena dei «di¬ 
verbi» fra le «due anime» del¬ 
le Br. 


E’ andata a Napoli dal comandante Nato 


Partita da Verona 
all'improvviso 
la moglie del 
generale rapito 


Dal nostro inviato 

VERONA — La signora Ju¬ 
dith Dozier, moglie del gene¬ 
rale rapito dalle Br, ha Im¬ 
provvisamente lasciato Ieri 
mattina la sua abitazione di 
Verona per recarsi in una vil¬ 
la di Posillipo, nei pressi di 
Napoli dove ha la residenza 
rammiraglio Crowe coman¬ 
dante capo del comando Na¬ 
to per il Sud Europa. Partita 
alle 8,15 di ieri mattina con 
nutrita scorta di carabinieri, 
assieme alla figlia Cheryl (!’ 
altro figlio Scott è già torna¬ 
to negli Usa), la donna è arri¬ 
vata all’aeroporto di Capodl- 
chino poco dopo le 17. 

Ieri l’altro la signora ave¬ 
va detto ai giornalisti: «Pen¬ 
so che le cose stiano proce¬ 
dendo bene». Che significato 
ha, adesso, il suo improvviso 
spostamento a Napoli, dai 
vertici Nato? Per tentare di 
Impedire che nasca l’ennesi¬ 
mo mistero, il comando 
FTASE ha diramato ieri un 
comunicato ufficiale: la si¬ 
gnora è partita «per visitare 
privatamente amici di fami¬ 
glia. La durata dell’assenza 
non è stata fissata. Il coman¬ 
do FTASE si manterrà in 
contatto con la signora Do¬ 
zier, senza rilasciare altri co¬ 
municati prima del suo rien¬ 
tro a Verona». Il breve testo 
conclude: «Le visite che la si¬ 
gnora Dozier si accinge ad 
effettuare non sono in alcun 
modo collegate con le inda¬ 
gini condotte dalle autorità 
Italiane In relazione al rapi¬ 
mento del marito». Nono¬ 
stante il tenore del comuni¬ 
cato, l’improvvisa partenza 
della signora Dozier ha fatto 
sorgere subito una serie di 
interrogativi. La donna è 
partita di propria iniziativa o 
dietro la spinta di consigli o 
avvenimenti ignoti all’ester¬ 


no? E per quali motivi: per 
rompere l’angoscia dell’atte¬ 
sa? Per evitare l’assedio di 
giornalisti, fotografi ed ope¬ 
ratori televisivi? Oppure ci 
sono altri motivi, collegati 
alla sua recente dichiarazio¬ 
ne di ottimismo? Inutile in¬ 
sistere presso gli inquirenti; 
vale il comunicato ufficiale. 

A Verona le Indagini con¬ 
tinuano a non forbire altri 
risultati, almeno ufficial¬ 
mente. Gli Investigatori di¬ 
chiarano di non avere piste 
particolarmente promettenti 
da percorrere. Ma il clima si 
sta facendo teso, come se 
qualcosa stesse per accadere. 
Ieri all’alba sono ripartite le 
consuete perquisizioni, è an¬ 
che aumentato il numero de¬ 
gli elicotteri che sorvolano 
costantemente la città, pron¬ 
ti a'd intervenire. Circolano 
anche voci di possibili «blitz», 
da sferrare a colpo sicuro o 
come tentativo disperato di 
trovare il generale, per la cui 
sorte stanno aumentando le 
preoccupazioni. Forse le voci 
nascono a Roma, dove ieri a 
Palazzo Chigi, mentre era in 
corso il Consiglio dei mini¬ 
stri, sono improvvisamente 
arrivati i capi di SISMI, SI- 
SDE, CESIS, della Polizia, 
della Guardia di finanza, dei 
Carabinieri e delle Forze ar¬ 
mate. 

Controlli assai rigidi sono 
stati effettuati Ieri anche nel¬ 
la' provincia di Trieste da ca¬ 
rabinieri. poliziotti e finan¬ 
zieri. 

A Belluno invece una tele¬ 
fonata anonima ha avvisato 
i carabinieri che il corpo del 
generale era stato gettato ne) 
Iago di Santa Croce. Imme¬ 
diate le ricerche, ma senza e- 
slto: l’ennesimo sciacallo. 


Michele Sartori 



Il gen. Dozier (a sinistra) insieme al gen. Vittorio Santini fotogra¬ 
fati durante le manovre NATO dell'ottobre scorso 


I missili portati da Pifano: 
pene più dure chieste dal Pg 


L’AQUILA — Si è conclusa con la richiesta di dieci anni di reclu¬ 
sione la requisitoria del procuratore generale Basile al processo di 
appello per la vicenda dei missili trasportati da Pifano ed aitri. I 
cinque, Daniele Pifano, Giorgio Baumgartner, Stefano Nieri, il 
siriano Nabil Kaddoura (latitante) e il giordano Abu Anzek Saleh 
sono stati ritenuti colpevoli, dal Pg, di detenzione e trasporto di 
armi da guerra, ma anche di introduzione di missili di fabbricazio¬ 
ne sovietica nel territorio italiano. Per quest’ultimo reato, in primo 
grado, erano stati assolti per insufficienza di prove. 

Per il giordano Saleh il magistrato ha chiesto anche 1’emissione 
di un nuovo mandato di cattura. L'imputato, infatti, scarcerato per 
decorrenza dei termini di custodia preventiva, dovrebbe essere 
nuovamente arrestato secondo l'accusa poiché per i reati che gli 
sono contestati secondo le recenti disposizioni è stata prolungata a 
due anni la decorrenza dei termini di carcerazione. 

La requisitoria di Basile era cominciata ieri mattina verso le 13 
ed era ripresa verso le 15 dopo una breve interruzione. Durante la 
mattinata avevano deposto Pifano e Nieri. 

La sentenza di primo grado, emessa dal tribunale di Chieti, 
aveva condannato gli imputati a sette anni di reclusione. 


Nei prossimi giorni il termometro scenderà ancora 




WASHINGTON — Il drammatico salvataggio dal fiume Potomac 
di uno dei superstiti del disastro aereo 


Un’immagine scattata ad Amsterdam, dove i 
ragazzi si divertono a pattinare sui canali 
ghiacciati della città. Anche se di carattere 
meno tragico delle foto che arrivano in questi 
giorni dagli Stati Uniti, c comunque il segno 
che il freddo assedia anche l’Europa. La Gran 
Bretagna in particolare sembra la più colpita 


da questo inverno rigidissimo. Le strade sono 
tutte ghiacciate, mentre la nebbia ieri ha ri- 
. dotto la visibilità a venti metri erende ancora 
più difficoltoso il traffico. Autocarri dell’eser¬ 
cito fanno la spola col Galles per trasportare 
duemila tonnellate di sale da spargere sulle 
strade. In Spagna si segnalano numerose allu¬ 
vioni. 


Si cercano i morti nel fiume gelato 

In USA più aspra la morsa del freddo 


Ieri recuperate altre undici vittime della sciagura aerea di Washington - 200 persone uccise dalle temperature 
polari - Distrutti i raccolti degli agrumi in Florida - Bufere investono Inghilterra, Olanda e Spagna 


Nostro servizio 
WASHINGTON — Gli Stati 
ad est delle Montagne Roc¬ 
ciose rimangono nella morsa 
del freddo polare che ha pa¬ 
ralizzato l’intera metà orien¬ 
tale degli Stati Uniti pratica¬ 
mente da Capodanno. Nel 
profondo sud, dove molti a- 
bltanti non avevano mai vi¬ 
sto la neve, una bufera ha la¬ 
sciato una decina di centi- 
metri per terra prima di pro¬ 
seguire verso nord. Da saba¬ 
to scorso, oltre 200 morti so¬ 
no stati attribuiti al freddo, 
che ha raggiunto temperatu¬ 
re record in molte località. 

Negli Stati meridionali, 
del tutto impreparati a un si¬ 
mile gelo, milioni di famiglie 
continuano a soffrire ..per 
mancanza di luce e di riscal¬ 
damento. Gli agrumi in Flo¬ 
rida sono stati rovinati dal 
gelo che ha distrutto finora 
aranci e pompelmi per un va¬ 
lore di milioni di dollari, cau¬ 


sando già un aumento del 
12% del prezzo di questi pro¬ 
dotti. 

Ma nessun altro posto è 
stato colpito come la capitale 
degli Stati Uniti, dove l’inci¬ 
dente aereo di mercoledì po¬ 
meriggio è costato la vita a 
78 persone tra passeggeri e 
personale di bordo sul ponte 
della 14* Strada, che il 
Boeing 737 ha colpito prima 
di piombare nelle acque 
ghiacciate del fiume Poto¬ 
mac. 

Sotto la bufera che conti¬ 
nuava per la seconda giorna¬ 
ta di seguito, i membri dell’e¬ 
quipaggio di salvataggio cer¬ 
cavano di recuperare i pezzi 
dell’aereo, spezzato in alme¬ 
no due parti, nonché i corpi 
senza vita delle 60 persone 
rimaste dentro. Dopo una 
giornata intera di lavoro, so¬ 
no stati trovati soltanto 11 
corpi, 9 sull’aereo e due nel 
fiume: erano gli automobili¬ 


sti che sì trovavano sul ponte 
abbattuto dall’aereo. 

In attesa del recupero del¬ 
la «scatola nera», gli esperti 
possono soltanto speculare 
sulle cause del tremendo in¬ 
cidente. Mentre non sconta¬ 
le ipotesi di un cattivo 


no 


funzionamento dei motori o 
degli strumenti, la causa de¬ 
finita più probabile è l’accu¬ 
mulazione di ghiaccio sulle 
ali del Boeing, che potrebbe 
spiegare perché non è stato 
in grado di decollare nor¬ 
malmente. Secondo un por¬ 
tavoce dell’aeronautica civi¬ 
le, le indagini si basano per 
ora sul racconti di alcuni te¬ 
stimoni, tra cui un pilota, 
che hanno visto il decollo 
dell’aereo. Pare che l’aereo 
sia rimasto fermo sulla pista 
per 50 minuti dopo l’ultima 
applicazione dell’agente chi¬ 
mico usato normalmente per 
sciogliere il ghiaccio dalle ali 
e la sosta avrebbe provocato 


di nuovo l’accumulo di 
ghiaccio. Ad ogni modo, la 
scoperta delle impronte delle 
ruote dell’aereo sul tetto di 
una delle macchine schiac¬ 
ciate sul ponte fa pensare 
che il pilota avesse compreso 
l’impossibilità di decollare e 
avesse deciso di non ritirare 
le ruote. Voleva tentare un 
atterraggio di fortuna? 

Con la pubblicazione dell’ 
elenco delle persone a bordo 
del volo 90 — 70 passeggeri 
adulti, 3 bambini, 5 membri 
dell’equipaggio ed un impie¬ 
gato della compagnia aerea 
— sono venute fuori le storie 
tragiche dei passeggeri. Jane 
Burka si stava recando nella 
Florida per visitare la madre 
malata. Leon e Harriet Mu- 
rek, da pochi giorni pensio¬ 
nati, si stavano trasferendo 
da Washington per trascor¬ 
rere il resto dei loro giorni 
nello «stato solare». Priscilla 


Tirado, di 25 anni, è fra i cin¬ 
que fortunati; ma la prima 
persona ad essere tirata fuo¬ 
ri dal Potomac dall’elicotte¬ 
ro di salvataggio ha saputo 
ieri che sono morti nell’inci¬ 
dente sìa il marito che il fi¬ 
glio di appena due mesi. Al¬ 
tri racconti sono più felici. 

Un’altra ondata di aria po¬ 
lare ha già raggiunto gli Sta¬ 
ti del centro-nord e si preve¬ 
de che le temperature negli 
Stati della zona orientale del 
paese, compresi quelli del 
profondo sud, scenderanno 
dì nuovo a dei livelli record 
entro i prossimi due giorni. 
Per quanto riguarda la capi¬ 
tale, se i tecnici non riusci¬ 
ranno a tirar su l’aereo entro 
oggi pomeriggio, le vittime 
del volo 90 dovranno rima¬ 
nere ancora qualche giorno 
sotto il ghiaccio che richiu¬ 
derà il Potomac. 


Mary Onori 


Ennesimo episodio di violenza a Napoli 


Gambizzato un costruttore: 
la camorra vuol mettere le 
mani sulla ricostruzione? 


Dalla redazione 

NAPOLI — Camorra scate¬ 
nata. L’altra sera è stato 
«gambizzato» in pieno centro 
cittadino un noto costruttore 
edile. È il presidente di un’a¬ 
zienda che dovrà costruire 
una parte dei 20 mila nuovi 
alloggi destinati ai terremo¬ 
tati napoletani. Un killer 
giovanissimo gli ha sparato 
due colpi alle gambe, mentre 
usciva dalla sede dell’impre¬ 
sa. Un chiaro «avvertimento* 
del racket, dunque. Ma che 
significa? 

La camorra ha deciso, for¬ 
se, di mettere le mani anche 
sulla ricostruzione delle case 
per i terremotati? Gli inqui¬ 
renti stanno indagando. La 
vittima aveva ricevuto già 
nelle settimane scorse nu¬ 
merose minacce. 

Il nuovo, gravissimo epi¬ 
sodio di violenza è accaduto 
l’altra sera, alle 21, in via 
Chiatamone. Il professioni¬ 
sta, Carlo Malatesta, 69 anni, 


abitante in via Posillipo 66 a 
Napoli, era appena uscito 
dagli uffici della Sud Italia, 
l’impresa di costruzioni di 
cui è presidente, in compa¬ 
gnia di un familiare, quando 
è stato avvicinato da un gio¬ 
vane sui 17-18 anni che gli ha 
scaricato addosso, mirando 
alle gambe, l’intero caricato¬ 
re di una pistola. Il giovane 
killer è poi scappato a bordò 
di una motoretta guidata da 
un complice. Un’azione ful¬ 
minea, durata pochi istanti; 
l’ing. Malatesta è crollato a 
terra in una pozza di sangue. 
Trasportato in un ospedale 
cittadino, i medici gli hanno 
riscontrato due ferite d’arma 
da fuoco alla gamba destra. 
Ne avrà per diversi giorni. 

Il professionista aveva ri¬ 
cevuto telefonate minatorie; 
risulta tuttavia che ne aveva 
informato le forze dell’ordi¬ 
ne alle quali aveva fornito 
anche una documentazione. 
Evidentemente l’ing. Mala¬ 


testa non aveva voluto pie¬ 
garsi alle richieste del ra¬ 
cket Richieste di che tipo? Il 
suo ferimento ha suscitato 
grossa impressione in città, 
in particolare negli ambienti 
imprenditoriali. 

La Sud Italia, la ditta di 
cui Malatesta è presidente, 
ha ottenuto in concessione 
dal sindaco-commissario 
Valenzi il primo cantiere del¬ 
la ricostruzione, quello di via 
Stadera a Poggioreale, nello 
stesso luogo cioè dove la sera 
del terremoto del 23 novem¬ 
bre ’80 crollò un grattacielo 
di nove piani. 

•Il sindaco-commissario 
Valenzi — dichiarato ieri 1* 
assessore Geremicca — ha 
subito preso contatto col 
Prefetto e col Questore per 
sapere a che punto sono le 
indagini e per sapere anche 
se esistono collegamenti tra 
l’aggressione dell’ing. Mala¬ 
testa e il fatto che la Sud Ita¬ 
lia è una delle imprese del 
piano speciale per la casa». 


ROMA — Molto democraticamente, è il caso di dirlo, la 
sezione romana di Magistratura democratica ha aperto un 
confronto sulle posizioni espresse (o esplose), l’estate scor¬ 
sa, dalla LENAD, la Lega nazionale antidroga. Il gruppo ha 
dichiarato di non avere ancora una posizione propria su 
quelle proposte da molti definite una forma di «sanitarizza- 
zione forzata» del tossicodipendente, e di volersela costruire 
attraverso un Ubero e civile dibattito, che toccherà in segui¬ 
to anche altri temi, come droga e carcere, droga e piccola 
criminalità, droga e criminalità organizzata. 

Le tesi della LENAD sono state affrontate, su linee con¬ 
trapposte, durante un incontro nella Sala della Protomote¬ 
ca, in Campidoglio, da due magistrati, Giangiulio Ambrosl- 
nl e Giuseppe Salme, il primo del quali, ex giudice istrutto¬ 
re a Torino, è stato uno dei promotori della lega. 

C’è stato in questi mesi (lo ha ricordato Salmè) un atteg¬ 
giamento spesso provocatorio e ispirato ad una scarsa tol¬ 
leranza nel documenti della LENAD e da parte di alcuni 
suol esponenti. Si è parlato di allontanamento completo del 
tossicodipendente In strutture «protette»; si è definito il tos¬ 
sicomane un elemento contagiarne (oltre che contagiato), 
perché portatore in sé della «malattia» droga. Giangiulio 
Ambrosini non ha usato questi toni, e l’estrema civiltà del 
suo Intervento, anche se non gli è servita a guadagnare 
consensi, ha dato l'opportunità di capire meglio alcune tesi 
della LENAD o di una sua parte. 

In sintesi, il magistrato ha detto questo: la situazione 
attuale vede o condanna il tossicodipendente al carcere; et 
va perché è un piccolo spacciatore oppure perché ruba per 
procurarsi poi la droga. Ci sono carceri, in Italia, in cui ti 40 


Droga: strutture 
«protette» ovvero 
carcere sanitario? 


per cento dei detenuti è costituito da tossicodipendenti. 
. Questi, quando ne usciranno, riprenderanno daccapo, per¬ 
ché in prigione non c’è stata alcuna azione di recupero. Si 
tratta, allora, di costruire un’alternativa, che sia prima sa¬ 
nitaria e poi riabilitativa e sociale. E la proposta è questa: 
non spedire in carcere il tossicomane, al momento dell’ar- 
resto, ma inviarlo, dopo un periodo di disintossicazione 
fisfea, in una comunità che osservi regole rigide, necessarie 
per ricostituire una personalità demolita o incrinata dall’u¬ 
so della droga. La comunità non deve essere un «lager», ma 
un luogo garantito: nel senso che se la porta è aperta, chi ne 
esce deve pur sapere che l’alternativa, questa volta, è il 
carcere, dove andrà a scontare i reati precedentemente 
commessi. 

Gli argomenti opposti alle tesi di Ambrosini sono stati 
quelli che, in questi anni, hanno fatto avanzare faticosa¬ 
mente, e anche attraverso profonde divergenze, una «cultu¬ 
ra democratica» sul terreno della lotta alla droga. Giuseppe 
Salmè ne ha esposti alcuni. E difficile immaginare — ha 
detto — il problema delle tossicomanie come un problema 
a sé: fa dunque male la LENAD ad imboccare univocamen¬ 


te una strada, perché gli approcci e le soluzioni sono tanti. 
Si propongono poi strutture non repressive ma obbligato¬ 
rie: anche questo è un punto ambiguo, su cui occorre fare 
chiarezza. Come appare ambigua la sanzione penale, che la 
LENAD propone per chi si allontana dalla struttura dove 
sta compiendo la disintossicazione; perché non è un parti¬ 
colare da poco stabilire se deve essere una sanzione piccola 
o grande. Anche sul giudizio che la LENAD dà della legge, 
Salmè non si è trovato d’accordo: l’attuale legge antidroga 
non è così monolitica come vuole la lega e presenta diversi 
modelli interpretativi (si tratta semmai di battersi per mi¬ 
sure di depenalizzazione e di alternativa ai carcere, che 
siano più larghe e incisive). In generale, si tende a rompere 
una cultura solidaristica nei confronti dei tossicomani e a 
ripercorrere, con la cura e il ricovero coatto, la strada della 
vecchia legislazione minorile (i «traviati» nelle case di rie¬ 
ducazione). 

È una strada — ha detto lo psichiatra Hrayr Terzian — di 
filantropismo autoritario, e si vuole trasformare la pena 
carceraria in pena di carcere sanitario. I commenti, per la 
stragrande maggioranza, sono stati di questo tenore. Gian¬ 
carlo Arnao ha detto che è da respingere l’impostazione 
culturale della LENAD, secondo cui tutti i tossicodipenden¬ 
ti sono colpiti da un unico «bacillo», da un'unica infezione. 
E un operatore di Firenze, Corrado Corradeschi, ha fatto 
osservare che nelle città e nelle regioni dove ci sono servizi, 
si registrano meno tossicomani in carcere e parecchie mor¬ 
ti in meno. 


Giancarlo Angeloni 


La nuova 
inchiesta 
su Merlino 
e Delle Chiaie 


CATANZARO — È stata for¬ 
malizzata dalla Procura gene¬ 
rale della Corte di appello di 
Catanzaro l'istruttoria contro 
Stefano Delle Chiaie e Mario 
Merlino per la strage del 12 di¬ 
cembre del 1969 alla Banca Na¬ 
zionale dell’Agricoltura di Mi¬ 
lano. Per Stefano Delle Chiaie 
il sostituto procuratore genera¬ 
le, Domenico Porcelli, ha ipo¬ 
tizzato il reato di strage, men¬ 
tre a Merlino è stato contestato 
quello di costituzione di asso¬ 
ciazione sovversiva. Gli atti 
processuali sono stati inviati ie¬ 
ri all’ufficio del giudice istrut¬ 
tore Emilio Ledonne, il quale 
nei prossimi giorni comincerà 
le indagini. La nuova inchiesta 
è stata aperta in seguito ad una 
denuncia presentata dall’avvo¬ 
cato Azzerili Bove. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 
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SITUAZIONE: una perturbazione proveniente dal Mediterraneo occiden¬ 
tale e diretta verso nord-est sta attraversando la nostra penìsola e 
interesserà anche oggi le regioni settentrionali e quelle centrale £ segui¬ 
ta da un convogKamento di aria calda ed umida di provenienza sud¬ 
occidentale. 

IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentriona&e su quelle centrali cielo 
generalmente nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse: nevicata 
sulle Alpi e sulle cime più alte degfi Appennini. Durante fl corso della 
giornata i fenomeni « cattivo tempo si attenueranno a cominciare dal 
sartore nord-occidentale, la fascia tirrenica centrale a la Sardegna dove 
si potranno avere frazionamenti della nuvolosità con conseguenti zona di 
sereno. Sull'Italia meridionale condizioni «fi variabilità con alternanza di 
annuvolamenti e «fi schiarite. La temperatura tende generalmente ad 
aumentare. Sono possibili formazioni di nebbia sulla Pianura Padana 
specie durante le ore notturne. 

SIRIO 


Il Saggiatore 


Marina Cvetaeva 

Il racconto 
di SoneSka 


La prima traduzione 

dì un capolavoro narrativo degli 

inizi del secolo □ «Le Siierthie» L 7.000 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Si riuniscono oggi gli azionisti Consultazione: 


L’ombra del caso Calvi 
dietro l’assemblea 
dei soci della Centrale 

ir- 

Una seduta «d’ordinaria amministrazione» - Andreatta deve ri¬ 
spondere sulle operazioni svolte all’estero dall’Ambrosiano 
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MILANO — Si riunisce oggi 
l’assemblea della Centrale fi¬ 
nanziaria. La riunione è di 
normale amministrazione. 
Roberto Calvi tuttavia, presi¬ 
dente della Centrale e del 
Banco Ambrosiano, si trova 
da tempo sottoposto a un fuo¬ 
co di fila di contestazioni nelle 
aule giudiziarie e nelle com¬ 
missioni parlamentari d’in¬ 
chiesta Sindona e P2. I sena¬ 
tori del PCI hanno rivolto una 
interrogazione parlamentare 
al ministro del tesoro An¬ 
dreatta affinché verifichi la 
legittimità delle operazioni 
svolte all’estero dall’Ambro¬ 
siano e contestate dall’ufficio 
di vigilanza della Banca d’Ita¬ 
lia. La precedente assemblea 
del 24 novembre 1981 fu, in¬ 
fatti, contestata per mancan¬ 
za del numero di azioni suffi¬ 
cienti per assumere le delibe¬ 
razioni proposte dal consiglio 
di amministrazione. La sedu¬ 
ta dei portatori di titoli Cen¬ 
trale si tenne immediatamen¬ 
te a ridosso dell’ingresso di 
Carlo De Benedetti quale a- 
zionista e vice presidente del 
Banco Ambrosiano, l’istituto 
che, è noto, controlla la Cen¬ 
trale. Quel fatto creò clamore 
nel mondo finanziario e poli¬ 
tico, ma fu assunto dagli azio¬ 
nisti della Centrale soltanto 
come conferma dei successi 
degli istituti presieduti da 
Roberto Calvi. 

Sul piano della remunera¬ 
zione dei capitali, dei bilanci 
la Centrale poteva soddisfare 
i suoi azionisti: 6,5 miliardi di 
utile per il 1981, 125 miliardi 
di capitale interamente versa¬ 
to, una remunerazione tre 
volte superiore al 1980. Eppu¬ 
re, nella seduta di novembre 
Calvi appariva dimesso, non 
pareva trarre soddisfazione 
del plauso dei suoi azionisti. 
Accanto a lui, egualmente 
sconsolati, sedevano altri con¬ 
siglieri d’amministrazione, 
personaggi ben noti alle cro¬ 
nache, e non solo a quelle fi¬ 


nanziarie: Valeri Manera e 
Minciaroni (compagni di Cal¬ 
vi nel carcere di Lodi e nel 
processo per traffico di valu¬ 
ta), Pesenti, Lucchini e Gio¬ 
vanni Fabbri, che aveva già 
conosciuto il carcere di Sanre¬ 
mo per la nota vicenda dell’e¬ 
sportazione clandestina di og¬ 
getti d’arte e d’antiquariato e 
forse già pensava al modo di 
disfarsi del suo impero di «re 
della carta». 

Se, tuttavia, i conti delle so¬ 
cietà amministrate da Calvi 
davano e danno un’impressio¬ 
ne di floridezza, troppe erano 
e restano le ombre gettate sul¬ 
l’Ambrosiano, sulla Centrale, 
sulle Toro, sul Credito Varesi¬ 
no, sulla Banca cattolica del 
Veneto da vicende extra fi¬ 
nanziarie che tendono ad of¬ 
fuscarne l’immagine. Calvi e 
le sue società, da tempo e ri¬ 
petutamente sono chiamati a 
rispondere di «affari» che han¬ 
no poco da spartire con i nor¬ 
mali e leciti «giochi finanzia¬ 
ri». Il nome del banchiere vie¬ 
ne collegato al caso Sindona, 
alla P2 a Lido Celli: per quel¬ 
le avventure è stato convocato 
sia dalla commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta su Sindo¬ 
na che da quella che indaga 
sulla P2. Vi è chi ha voluto 
collegare l’inizio delle sfortu¬ 
ne di Calvi al tentativo di im¬ 
padronirsi del «Corriere della 
Sera-Rizzoli» (e lo stesso ban¬ 
chiere ha cercato di accredita¬ 
re l’ipotesi). Ma è forse più 
credibile connettere le «bagar- 
res» che coinvolgono Calvi al¬ 
l’indebolimento del sistema 
di potere che ha sorretto e 
protetto l’ascesa del Banco 
Ambrosiano. Le «sfortune» di 
Calvi appartengono alla stes¬ 
sa fase che ha visto le riper¬ 
cussioni negli assetti finanzia¬ 
ri del declinante predominio 
democristiano. 

Calvi, oppresso dai casi giu¬ 
diziari, dagli investimenti az¬ 
zardati e finanziariamente in 


perdita sul gruppo «Rizzoli- 
Corsera», preoccupato dalle 
indagini degli ispettori della 
Banca d’Italia (che hanno 
messo a nudo il viluppo di o- 
perazioni illecite attuate in¬ 
torno al Banco Ambrosiano 
attraverso le «anstalten» del 
Liechtenstein, del Lussem¬ 
burgo e le finanziarie delle 
Antille — che ormai control¬ 
lano oltre il 30% dell’istituto 
—), legato a personaggi chiac¬ 
chierati come Francesco Pa¬ 
zienza e Musumeci (entrambi 
piduisti ed ex collaboratori 
dei servizi segreti, oggi suoi 
assistenti e collaboratori di¬ 
retti) aveva cercato di correre 
ai ripari alleandosi con una 
parte della borghesia impren¬ 
ditoriale. Ma il rapporto con 
De Bendetti ha assunto pre¬ 
sto connotazioni aspramente 
conflittuali, al punto da fare 
apparire profetiche le parole 
del «mago» Cuccia: «Uno dei 
due ha commesso un errore». 

Negli ultimi tempi Calvi è 
apparso più combattivo, ha 
trovato nuove solide alleanze 
o è stato rassicurato dai suoi 
antichi «protettori». È tutta¬ 
via possibile che mai gii azio¬ 
nisti delle società ammini¬ 
strate da Calvi e gli ammini¬ 
stratori che Io circondano si 
mostrino quantomeno «curio¬ 
si» di conoscere la verità sulle 
trame rivelate dalla ispezione 
di Bankitalia? Che mai si. 
preoccupino del degrado dell’ 
immagine dell’Ambrosiano e 
della Centrale per i continui 
coinvolgimenti del loro presi¬ 
dente in vicende giudiziarie 
scottanti? Calvi, si dice, è un 
accentratore non aduso a con¬ 
dividere con chicchessia le re¬ 
sponsabilità di direzione. Ma 
questo per chi amministra 
con lui quanto a lungo può 
rappresentare un alibi per i- 
gnorare ciò che emerge dall’i¬ 
spezione Bankitalia, dalla ro¬ 
gatoria di Ambrosoli — il cu¬ 
ratore fallimentare dei disa- 


Roberto Calvi 


stri sindoniani, morto assassi¬ 
nato — sulla vicenda delle 
tangenti percepite per il pas¬ 
saggio di pacchetti delle so¬ 
cietà di Sindona all’Ambro¬ 
siano (vicenda che coinvolge il 
chiacchierato vescovo Mar- 
cinkus), dalle dichiarazioni 
dell’ex legale di Sindona Guz¬ 
zi alla commissione parla¬ 
mentare, dai legami di Calvi 
con Gelli e Ortolani? Molti si 
sono chiesti chi è il vero «pa¬ 
drone» dell’Ambrosiano e del¬ 
la Centrale, avanzando sva¬ 
riate ipotesi: l’IOR del vesco¬ 
vo Marcinkus (le cui fortune 
sembrano in via di ridimen¬ 
sionamento), lo stesso Calvi 
e/o insieme a Gelli e Ortolani. 
Ipotesi inquietanti che mai 
sono state smentite. Tanti 
hanno chiesto al Tesoro e alla 
Bankitalia di indagare più a 
fondo per sapere chi si na¬ 
sconde dietro le misteriose 
«anstalten» estere che control¬ 
lano le società di Calvi. Molte 
cose sono già state dette dagli 


Carlo De Benedetti 


ispettori della Bankitalia, ma 
nessuna iniziativa del Tesoro 
e degli organi giudiziari è sta¬ 
ta assunta per colpire le ma¬ 
novre definite illecite dalla 
stessa vigilanza Bankitalia. 

Vi è chi ha avanzato una 
proposta che potrebbe con¬ 
sentire di giungere alla tra¬ 
sparenza sulle proprietà dei 
pacchetti azionari depositati 
all’estero: si tratterebbe di ri¬ 
correre ad una norma consue¬ 
ta in alcuni paesi capitalistici 
e che impone ai proprietari di 
titoli celati all’estero di rivela¬ 
re alle autorità competenti i 
proprietari delle azioni, se vo¬ 
gliono partecipare alla defini¬ 
zione delle linee direttive del¬ 
la loro società con diritto di 
voto. Le «azioni sconosciute» 
mantengono tutti i diritti le¬ 
gati al capitale (ai profitti), 
ma non possono contribuire a 
determinare l’indirizzo della 
società. 

Antonio Mereu 


Ma c’è chi non rinuncia a specularci 

Numeri ballerini 
sui redditi familiari 


Nel 1980 il reddito medio 
annuo delle famiglie italia¬ 
ne è aumentato del 28,84 per 
cento in termini monetari e 
del 7,2 in termini reali. Non 
c’è dubbio, -il reddito delle 
famiglie va molto più veloce 
dell'inflazione-, hanno so¬ 
stenuto alcuni giornali. Ma 
è proprio vero? Basta l'auto¬ 
revolezza della fonte per dif¬ 
fondere un dato che pur do¬ 
vrebbe destare qualche per¬ 
plessità? Sembra proprio di 
si Poiché non nutriamo lo 
| stesso grado di fiducia, sia- 
! mo risalili alla fonte, alla 
Banca d’Italia, al suo Bollet¬ 
tino in cui vengono sintetiz¬ 
zati, in una serie di tabelle, i 
dati più significativi sui red- 
diti delle famiglie italiane, 
rilevati annualmente con 
indagine campionaria. 
' (Banca d’Italia, Servìzio 
Studi, I Bilanci delle fami¬ 
glie italiane nell’anno 1980, 
Bollettino gennaio-dicembre 
1981, Roma 1981). 

| Rispetto al 1979 il reddito 
, medio annuo familiare è au¬ 
mentato del 28,84 per cento 
ed è risultato pari a 
12.856.000 lire contro 
| 9.978.000 lire; anche il red¬ 
dito individuale ha registra¬ 
to un incremento dello stes¬ 


so ordine (più 28 per cento). 
Nell'ultimo quinquennio la 
distribuzione è rimasta co¬ 
stante; ciò è confermato dal 
rapporto di concentrazione 
del Gini che non presenta o- 
scillazioni significative dal 
1976 al 1980. Le percentuali 
di incremento sono netta¬ 
mente superiori a quelle fat¬ 
te registrare dai dati ufficia¬ 
li (Istat): più 21,2 per cento 
reddito netto disponibile e 
più 20.8 per cento reddito 
lordo disponibile. 

Queste, sinteticamente, le 
considerazioni dei curatori 
del Bollettino. Nulla di più; 
non un tentativo di ricerca¬ 
re una qualche interpreta¬ 
zione ad un andamento che 
pur dovrebbe destare qual¬ 
che perplessità. 

Le differenze non sono 
marginali; in un caso è in¬ 
fatti possibile sostenere un 
incremento medio del reddi¬ 
to di ben sette punti percen¬ 
tuali in termini reali, nell’al¬ 
tro crescita reale nulla (nel 
1980 i prezzi al consumo so¬ 
no aumentati del 21.2 per 
cento). 

Quale ipotesi sposare? 
Non è semplice proprio per¬ 
chè il salto è notevole. La 
prima impressione è che per 


molte famiglie la -crisi- è 
reale, che molte hanno ridi¬ 
mensionato il loro tenore di 
vita e che molte altre sono 
sulla difensiva. Ma è possibi¬ 
le andare al di là delle sen¬ 
sazioni, occorre solo un po’ 
di pazienza nel leggere i da¬ 
ti, nel ripescare i vecchi bol¬ 
lettini, le vecchie notazioni 
messe lì quasi per non essere 
lette. 

Un modo per comprende¬ 
re come si arriva ad afferma¬ 
re una crescita media com¬ 
plessiva del reddito familia¬ 
re del 28,8 per cento, è quello 
di andare a vedere che cosa 
succede nelle grandi disag¬ 
gregazioni: reddito medio 
per gruppi decilici di popo¬ 
lazione; per condizione pro¬ 
fessionale del capofamiglia; 
per titolo di studio; per aree 
territoriali. 

L'andamento per decili 
presenta forti differenzia¬ 
zioni, con incrementi medi 
annui che vanno da un mi¬ 
nimo del 19 per cento ad un 
massimo del 44 per cento, 
con l'ultimo decile. quello in 
cui si concentra il dieci per 
cento più ricco della nostra 
popolazione, che presenta 
una crescita del 37per cento 
ed una appropriazione del 


trenta per cento del reddito 
distribuito contro il ventotto 
per cento dell’anno prece¬ 
dente. 

L’evoluzione dei redditi 
per condizione professiona¬ 
le del capofamiglia presenta 
analoghe sorprese; il reddito 
medio dei salariati agricoli, 
ad esempio, risulta addirit¬ 
tura inferiore, in termini 
monetari, a quello del 1979: 
. 7.773.000 lire contro 
8.340.000; quello delle fami¬ 
glie dei dirigenti aumenta 
del 17 per cento contro il 36 
per cento di incremento del 
reddito delle famiglie di 
pensionati. 

Il reddito medio di una fa¬ 
miglia con capofamiglia 
-laureato » passa, in un solo 
anno, da * 18.040.000 a 
30.949.000, più 72 per cento; 
nel caso in cui il titolo di stu¬ 
dio è dato dalla -media su¬ 
periore-, il reddito aumenta 
del 16 per cento. A questo 
punto nascono i primi dubbi; 
c’è qualcosa che non va o 
nella rilevazione del 1980 o 
in quella del 1979. Ripe¬ 
schiamo i bollettini del 1979 
e del 1978. per cercare di ca¬ 
pire. 

Net bollettino del 1979 si 
legge: -il reddito medio fa¬ 
miliare è cresciuto del 17,9 
per cento rispetto all’anno 
precedente ragguagliandosi 
a 9.978.000 lire ». Questo è 
un dato plausibile, in fondo 
nei 1979 i prezzi sono au¬ 
mentati in media del 15 per 
cento. 

Per il 1978 si afferma: -Il 
reddito medio familiare è 
cresciuto del 21,4 per cento 
rispetto all’anno precedente 


ragguagliandosi a 8.800.000 
lire». Per questo medesimo 
anno, la contabilità naziona¬ 
le stima una crescita del 
reddito dell’ordine del 17 
per cento mentre i prezzi re¬ 
gistrano un incremento del 
12. A questo punto ricalco¬ 
liamo l’incremento del red¬ 
dito nel 1979 rispetto al 
1978, dati Banca d’Italia: 
9.978.000 contro 8.800.000: 
più 13,39 per cento. Ma allo¬ 
ra nel 1979, il reddito è au¬ 
mentato del 13 o del 18 per 
cento? Ancora una volta la 
differenza non è marginale; 
in un caso si può affermare 
una crescita reale del reddi¬ 
to, nell’altro no. Non è un 
giallo; il Bollettino del 1979 
ricalcola i redditi pubblicati 
negli anni precedenti e risti¬ 
ma il reddito medio 1978 in 
8.466.000 contro 8.800.000 
ed afferma in una piccola 
notazione: -Tutte le tavole 
del pres ente laavoro che ri¬ 
portano dati di più anni 
vanno a rettificare quelle 
pubblicale negli anni prece¬ 
denti; si è infatti proceduto, 
per i dati a partire dal 1976, 
ad una revisione delle proce¬ 
dure automatiche di aggre¬ 
gazione delle informazioni 
elementari che ha consenti¬ 
to di correggere alcuni errori 
marginali e giungere a risul¬ 
tati più precisi • (pag. 4). 

Così tra qualche anno, 
forse, sapremo se il reddito 
medio del 1979 è stato sotto¬ 
stimato o se quello del 1980 è 
sovrastimato; se il reddito 
delle famiglie corre più velo¬ 
ce dell’inflazione o se accade 


il viceversa. 


jzione o se accade 


Carmela D'Apice 


Autogestione alla IHontefibre di Paliamo 

Ancora una manifestazione ieri di i.000 operai contro la smobilitazione - Si chiede un incontro a Roma 


Dal nostro corrispondente 

VERBANIA — Alla Montefibre di Pal- 
lanza l’iniziativa dei lavoratori tesa a 
contrastare i disegni liquidatori della 
società è ripartita in pieno. Da quattro 
giorni duemila operai, impiegati e tecni¬ 
ci entrano ed escono dallo stabilimento, 
rispettando i turni di lavoro, senza tim¬ 
brare il cartellino di presenza. Ormai si 
è entrati nella fase dell’autogestione ri¬ 
ducendo la marcia degli impianti: tre 
filatoi su undici sono stati fermati, tre 
autoclavi su undici al polimero indu¬ 
striale sono state spente, all’acetato so¬ 
no stati allungati i tempi delle operazio¬ 
ni di «acetilarione». I lavoratori sospesi 
partecipano alle assemblee permanenti 
davanti alla porta carraia, con il control¬ 
lo delle merci. 

Tutto è organizzato con un forte auto¬ 


governo dal consiglio di fabbrica, men¬ 
tre la direzione dello stabilimento non 
ha ancora emesso comunicati in cui pre¬ 
cisi il suo comportamento. L’incont ro al¬ 
l’Unione industriali di Verbania l’altro 
ieri tra Montefibre e FULC, conclusosi 
con il presidio deU'assoriazione padro¬ 
nale da parte di migliaia di lavoratori, 
ha fatto registrare una netta chiusura 
da parte della società che ha riproposto, 
aggravandole, le sue scelte: una ristrut¬ 
turazione pesante in fabbrica, con l’e¬ 
spulsione di quasi 800 lavoratori, colle¬ 
gata all’aumento dei carichi e dei ritmi, 
senza progetti per il futuro. 

Le proposte dei lavoratori, collegate 
ad un miglioramento degli assetti pro¬ 
duttivi, sono state rifiutate in blocco dai 
dirigenti Montefibre. Non c’è volontà di 
aprire una trattativa seria come vorreb¬ 


be la FULC, e in sostanza si tenta di 
imporre un aut-aut ricattatorio: o ci si 
«adegua» aquanto dice l’azienda, oppure 
per questo stabilimento non ci sarà av¬ 
venire. 

Le iniziative che sono scattate a Pai* 
lanza dopo la sospensione di altri lavo¬ 
ratori a zero ore, la chiusura del reparto 
di polimero speciale, sono tutte tese a 
raggiungere un primo obiettivo: la con¬ 
vocazione di un incontro urgente a Ro¬ 
ma, presso il ministero dell'Industria, 
nel quale il governo (compresi i dicasteri 
delle Partecipazioni statali e del Lavo¬ 
ro), la società e il sindacato discutano 
sul serio i problemi di questa fabbrica. 

Ieri mattina, sotto una pioggia gelata, 
un migliaio di operai ha percorso le vie 
cittadine, organizzando un'assemblea 
volante nei pressi del Palazzo di giusti¬ 


zia, a Pallànza. Nel pomeriggio, alle 15 
si è svolta una assemblea nello stabili¬ 
mento e poi, un altro corteo. Nei prossi¬ 
mi giorni ci saranno ancora momenti di 
mobilitazione e di sensibilizzazione del¬ 
l'opinione pubblica. Non è una partita 
che si conclude a Pallanza: tutti ne sono 
consapevoli. Si tratta di far cambiare 
indirizzo a due colossi chimici — dice il 
compaio Salari, dell'esecutivo del con¬ 
siglio di fabbrica — e non è cosa facile. 
Primo perché il governo è latitante, suc¬ 
cube di Montedison e Montefibre, o ad¬ 
dirittura d’accordo con questi piani di 
smobilitazione. In secondo luogo le due 
società sfruttano un momento favorevo¬ 
le al padronato che espelle lavoratori da 
tutte le fabbriche. 

Marco Tra vagì ini 


maggioranza 
di sì, ma 
molti dissensi 


L'IBM perde colpi 
sul mercato americano 


NEW YORK — Stanno rallentando gli affari del comparto trai¬ 
nante dell’industria statunitense: IBM annuncia l’incremento del 
solo 10,89% nel fatturato 1981,poco più del deprezzamento mone¬ 
tario. Il gruppo dominante dell elettronica a livello internazionale 
ha cercato di resistere alla tendenza e all’acuirsi della concorrenza 
come mostra il calo degli utili (meno 7,13%). Tuttavia è l’anda¬ 
mento temporale che aenuncia la forza della recessione poiché 
nell’ultimo trimestre 1981 le politiche di vendita più agguerrite 
hanno consentito di recuperare fatturato (più 15,25%) ma non gli 
utili (meno 12,32 % ). Il presidente della IBM John Opel la mette in 
termini ottimisti dichiarando che il carnet di ordini inevasi è 
«qualcosa più ricco» dell’anno precedente ma i dati di tendenza 
sono sul tavolo. Altri dati allarmanti sulla recessione vengono dalla 
Silicon Volley dove si fabbricano i componenti primari dell’elet¬ 
tronica. 

Naturalmente le dimensioni IBM restano grandiose, il fatturato 
supera i 29 miliardi di dollari e gli utili sono 3 miliardi e 308 
milioni. Proporzionali, tuttavia, sono i fabbisogni di credito per 
mantenere il ritmo degli investimenti. 


ROMA — La complessa o- 
perazione della consultazione 
sul documento della Federa¬ 
zione unitaria sul costo del la¬ 
voro e la lotta aH’inflazione è 
in pieno svolgimento. Quasi 
un terzo delle assemblee (oltre 
diecimila) si sono svolte nelle 
grandi e nelle piccole aziende. 
In maggior misura i lavoratori 
si sono riuniti, nelle due ore 
concesse per la consultazione, 
nelle aree del centro nord, e 
questo, come ha affermato 
Gianfranco Rastrelli, segreta¬ 
rio confederale della Cgil, 
perché il Sud è stato «fermato» 
dallo sciopero del 14. 

Ma quali sono i primi giudizi 
a caldo sulla consultazione e i 
primi dati sul consenso sinda¬ 
cale in fabbrica? Come è facile 
comprendere le prime cifre 
sono disorganiche — ha detto 
Rastrelli — in quanto sono sta¬ 
te raccolte cosi come sono 
giunte. Dalle prime notizie, a 
parte i netti dissensi alla Inno¬ 
centi, all’Alfa e alla Lancia, 
sembra avviarsi verso un so¬ 
stanziale consenso con la piat¬ 
taforma. 

Nei prossimi giorni anche il 
lavoro di acquisizione e di ela¬ 
borazione dei dati sarà affron¬ 
tato da un vero e proprio «cer¬ 
vello», ella sede della Federa¬ 
zione Unitaria, formato da 
gruppi di lavoro a livello re¬ 
gionale che faranno confluire 
ad un nucleo più ristretto (ses¬ 
santa persone al massimo) la 
massa di dati per una loro più 
efficace «traduzione» in parte¬ 
cipazione, consensi, dissensi 
ed emendamenti. 

Ma veniamo ai primi risul¬ 
tati: la gran parte si riferisce 
alle fabbriche e ai posti di la¬ 
voro in Piemonte, in Lombar¬ 
dia, in Emilia-Romagna e in 
Toscana. 

Nelle prime due regioni si 
riscontrano le maggiori diffi¬ 
coltà «anche perché — dice 
sempre Rastrelli — in molte 
fabbriche di queste regioni la 
crisi industriale e la cassa inte¬ 
grazione, quando non addirit¬ 
tura la minaccia di licenzia¬ 
menti, acuiscono le tensioni e 
le incomprensioni all’interno 
del sindacato*. - 

Il dito dei lavoratori è pun¬ 
tato quasi ovunque sul punto 
dieci della piattaforma-antin- 


Italgel: 
presidio 
operaio 
Interpel¬ 
lanza PCI 


ROMA — Dalle 13 di ieri è 
assemblea permanente nello 
stabilimento Italgel di Coma- 
redo: proprio mentre il coor¬ 
dinamento nazionale era riu¬ 
nito a Roma con la Filia e sol¬ 
lecitava un intervento urgen¬ 
te delle Partecipazioni statali _ 
sull’invio delle «lettere di tra¬ 
sferimento» (fino a 700 chilo¬ 
metri di distanza) ai lavorato¬ 
ri, l’azienda affiggeva in ba¬ 
checa un secco comunicato, 
annunciando che da lunedì 
prossimo i trasferimenti sa¬ 
ranno «esecutivi». Sempre ie¬ 
ri i deputati comunisti Mar- 
gheri, Vignola e Amici aveva¬ 
no inoltrato una interpellan¬ 
za ai ministri delle Partecipa¬ 
zioni statali e del Lavoro per 
sapere: 

a) quale giudizio essi espri¬ 
mono — appunto — sulle let¬ 
tere inviate dalla direzione 
della Italgel, con la quale i la¬ 
voratori dovrebbero trasferir¬ 
si (entro quindici giorni) nel¬ 
lo stabilimento di Ferentino, 
vicino Fresinone. Arroganza 
e impresidenza, secondo i de¬ 
putali comunisti, caratteriz¬ 
zano questa inusitata inizia¬ 
tiva; 

b) per sapere le motivazioni 
reali del cosiddetto piano di 
risanamento Italgel che ap¬ 
pare, dicono i deputati comu¬ 
nisti, come un’operazione li* 
quidaloria che scarica sui la¬ 
voratori responsabilità altrui 
(pare che sia stato licenziato 
un dirigente e aperta un’in¬ 
chiesta); 

c) infine per conoscere le 
intenzioni del ministro De 
Michelis sull’intero settore a- 
gro-alimentare pubblico, ri¬ 
chiamato all’attenzione dal 
caso Italgel. Settore, ritengo¬ 
no gli interpellanti, che po¬ 
trebbe rappresentare un’oc¬ 
casione di sviluppo e di conso¬ 
lidamento delle Partecipazio¬ 
ni statali e che invece viene 
lasciato in condizioni di gene¬ 
rale abbandono. Secondo i fir¬ 
matari deH’interpellanza, 
mentre nel settore avanzano 
tendenze alla privatizzazione 
di varie aziende, tale compor¬ 
tamento è dettato da irre¬ 
sponsabilità, imprevidenza, 
o, peggio, da interessi di clien¬ 
tela. 


ftazione. In sostanza anche se 
non viene completamente ri¬ 
gettato esso viene messo in di¬ 
scussione e vengono presenta¬ 
ti una valanga di emendamen¬ 
ti. Si concentrano gli interven¬ 
ti e le proposte di modifica an¬ 
che sui temi della liquidazione 
(si chiede in sostanza la rifor¬ 
ma dell’istituto ma anche, e 
soprattutto, la restituzione de¬ 
gli arretrati) e del fondo di so¬ 
lidarietà che a gran voce (non 
viene respinto): lo si vuole «vo¬ 
lontario». 

Una consultazione, dunque, 
che manifesta tutto il disagio 
delle organizzazioni sindacali 
in questo ultimo anno ma che 
avanza dure critiche al gover¬ 
no e alle sue scelte di politica 
economica. Anche il dato del¬ 
la partecipazione appare con¬ 
traddittorio: a Milano si sono 
tenute fino adesso 233 assem¬ 
blee con una partecipazione di 
19.594 lavoratori, 13.368 dei 
quali hanno detto «si» al docu¬ 
mento, 2.507. astenuti e 1429 
contrari (il dato non compren¬ 
de i risultati dell’Alfa). Negli 
uffici, nei Comuni e nell’appa¬ 
rato della funzione pubblica la 
partecipazione si abbassa no¬ 
tevolmente mentre sono quasi 
la maggioranza i dissensi sulla 
piattaforma. In Toscana e in 
Emilia-Romagna fino adesso 
hanno dato illoro assenso il 95 
per cento dei lavoratori. Ad I- 
mola si sono svolte 49 assem¬ 
blee con 2905 lavoratori (l’80 
per cento degli occupati). Il 
documento è stato approvato 
da 2671 lavoratori. In Abruzzo 
ci sono state 236 assemblee con 
un sostanziale consenso alla li¬ 
nea del sindacato unitario. 

In Umbria, invece, le as¬ 
semblee sono state 300, l’as¬ 
senso è stato di massima con 
molti emendamenti sul punto 
del costo del lavoro e del fon¬ 
do. L’unico dato del Sud, fino¬ 
ra disponibile, è quello della 
Basilicata dove si sono svolte 
15 assemblee anche qui con un 
sostanziale accordo sulla piat¬ 
taforma. Infine il dato del La¬ 
zio che ha visto Io svolgersi di 
500 assemblee con un buon ac¬ 
cordo sul documento fatta ec¬ 
cezione per quella all’ATAC 
(ma altre venti assemblee do¬ 
vranno ancora tenersi nell’a¬ 
zienda) dove è stato respinto. 

Renzo Sentelli 


Finmare: 
contratto 
anche per 
i coman¬ 
danti 


ROMA — Si è chiusa la lunga 
vertenza contrattuale dei co¬ 
mandanti e degli ufficiali di 
stato maggiore della flotta 
Finmare. L’intesa è stata si¬ 
glata ieri mattina al ministe¬ 
ro della Marina mercantile 
dove, appena una settimana 
fa, si era chiusa anche la trat¬ 
tativa per il personale ammi¬ 
nistrativo della flotta pubbli¬ 
ca. 

L’accordo — riferisce una 
nota ministeriale — prevede 
per comandanti e ufficiali 
«aumenti medi pro-capite pa¬ 
ri a circa 68 mila lire mensili 
in termini di retribuzione ba¬ 
se». Stabilisce anche «miglio¬ 
ramenti dei compensi per la¬ 
voro straordinario, indennità 
di rappresentanza per i co¬ 
mandanti e direttori di mac¬ 
china-. 

Il nuovo contratto — ha 
detto il sottosegretario Nonne 
— comporta un incremento 
della spesa rispetto al 1980 del 
7 J5 per cento per T81, un ulte¬ 
riore aumento del 6,5 per cen¬ 
to neinfóe un altro 4 per cen¬ 
to per il 1983. Analoghi mi¬ 
glioramenti sono stati conse¬ 
guiti dal personale ammini¬ 
strativa 

I risultati raggiunti — ha 
detto il compagno Franco Da¬ 
nnano, segretario della Filt- 
Cgil — sono positivi. Le riven¬ 
dicazioni di carattere econo¬ 
mico «si sono risolte in modo 
soddisfacente» pur «restando 
nel "tetto” previsto dalla ma¬ 
novra finanziaria del gover¬ 
no». 

Una intesa di massima è 
stata raggiunta anche per 
quanto riguarda gli scioperi. 
Le aziende — ha detto De¬ 
gnano — «si sono impegnate 
ad effettuare la trattenuta so¬ 
lo a quanti si astengono dal 
lavoro e non a tutti Indiscri¬ 
minatamente». I sindacati, 
nel rispetto del codice di auto¬ 
regolamentazione, hanno 
confermato la garanzia di al¬ 
cuni servizi essenziali. 

In un altro settore, quello 
aereo, viva preoccupazione è 
stata espressa dai sindacati di 
categoria in relazione alla no¬ 
tizia che l’Alitalia sta trattan¬ 
do la vendita di due aerei 
DC-10. La Fulat ha chiesto un 
incontro urgente con la com¬ 
pagnia di bandiera per discu¬ 
tere la questione. 
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pensioni 


Non esiste pen¬ 
sione sociale 
in aggiunta a 
quella di inva¬ 
lidità civile 

Sono un invalido civile al 
100% per causa di servizio, 
ma non riconosciuto in 
quanto l’evento si verificò 
fuori dal servizio e cioè qual¬ 
che ora dopo il termine del 
lavoro. Mi hanno concesso 
l'assegno mensile previsto 
dalla legge n. 118 del 30 
marzo 1971, però mi risulta 
che c’è anche un’altra legge 
successiva, la legge n. 33 del 
1980. che all'art. 14 septies 
dice che spetta anche un as¬ 
segno o pensione sociale agli 
invalidi totali come me. Poi¬ 
ché io percepisco la pensione 
minima di vecchiaia e non 
ho altri redditi, non so se ho 
diritto ad avere anche la 
pensione prevista per gli in¬ 
validi totali civili. 

A. R. 

Pisa 

Puriroppo dobbiamo delu¬ 
dere le lue aspettative. Non 
esiste, infatti, una pensione 
sociale 1NPS che si aggiunga 
alla pensione di invalidità 
civile. Esiste solo un mecca¬ 
nismo escogitato dal legisla¬ 
tore in base al quale allorché 
l'invalido civile compie 65 
anni, il ministero dell'Inter¬ 
no revoca la pensione di in¬ 
validità civile e mteruiene 
I ÌNPS con il pagamento so- 
slilulii'o della pensione so¬ 
ciale. Come vedi, sono due 
pensioni che a un certo pun¬ 
to si intersecano a vicenda, 
ma giammai si aggiungono. 

Non solo, ma il governo ha 
introdotto con decreto legge 
n. 791) del 22 dicembre 1981 
ulteriori restrizioni alla con¬ 
cessione della pensione di in¬ 
validità civile. Ha infatti 
stabilito che l'assegno men¬ 
sile di invalidità (quello che 
spetta agli invalidi fino al 
99%. ma non la pensione che 
spelta agli invalidi al 100%) 
è incompatibile con qualsiasi 
altra pensione di invalidità. 

Si è in attesa di 
una decisione 

Vi invio i dati richiestimi 
relativi alla pensione di 
guerra della signorina Maria 
Anna Marcone sperando che 
con tali dati possiate ora in¬ 
dividuare e far muovere la 
sua pratica che è ferma da 
svariati anni. 

EUGENIO CATENI 
(Sindacato pensionati CGIL 

Piombino (Livorno) 

Abbiamo finalmente rin¬ 
traccialo la pratica della si¬ 
gnorina Anna Maria Marco¬ 
ne la cui posizione porta il n. 
476244/G e abbiamo accerta¬ 
lo che è in corso la determi¬ 
nazione concessiva in suo fa¬ 
ttore del trattamento pensio¬ 
nistico. con decorrenza asse¬ 
gni dal 10-4-1977. 

Su tale provvedimento 
dovrà poi. come per legge, 
pronunciarsi il Comitato di 
liquidazione delle pensioni 
di guerra. 

Due risposte 
a un ex 
commerciante 

Sono un ex commerciante 
cessato dall'attività nel giu¬ 
gno 1968. Nel luglio del 1969 
avendo compiuto 65 anni fe¬ 
ci domanda e mi fu concessa 
la pensione. Premetto che 
pur avendo cessato la mia at¬ 
tività non ho mai smesso di 
pagare i contributi per la 
pensione e per l’assistenza 
malattia. Da alcuni mi è sta¬ 
to detto che non mi tocca più 
pagare, da altri che addirit¬ 
tura non avevo diritto a pen¬ 
sione. 

LETTERA FIRMATA 
Cerignola 

Se hai cessato Cattività 
non devi più pagare i contri¬ 
buti obbligatari per la pen¬ 
sione e l'assistenza per ma¬ 
lattia. Affida la pratica all’ 
INCA. che è un ente di patro¬ 
nato e ti aiuterà anche nel 
formulare la domanda di 
rimborso dei contributi in¬ 
debitamente versali nei li¬ 
mili della prescrizione. Per 
quanto riguarda la pensione 
ti consigliamo di essere 
tranquilla se ti è stata con¬ 
cessa evidentemente ne ave¬ 
ri diritto (meniamo.infatti, 
in base alle date che precisi, 
che tu abbia ottenuto la pen¬ 
sione in virtù di alcune nor¬ 
me transitorie che hanno 
permesso fino al 1979 di ot¬ 
tenere la pensione dei com¬ 
mercianti con requisiti con¬ 
tributivi ridotti). 

Notizie per 
un pensionato 
a Praga 

Sono un ex deportato poli¬ 
tico nei campi di sterminio 
di Dachau e Flossemburg, 
ora risiedo in Cecoslovac¬ 
chia in Quanto ho sposato 
una cecoslovacca. Sono tito¬ 
lare di pensione minima d’ 
invalidità che mi dovrebbe 
essere corrisposta diretta- 
mente daU'lNPS di Roma 
dal 1.6.1979. Il 16.10.1981 ho 
ricevuto il prospetto di liqui¬ 


dazione (mod. TE-08) in cui 
risulta il mio credito verso 
l’INPS, per arretrati, invece 
mi è stato corrisposto solo un 
acconto, per cui dovrei rice¬ 
vere ancora lire 620.000 cir¬ 
ca. La cosa, però, che più mi 
preoccupa è che dai primi di 
luglio scorso non ho percepi¬ 
to più nulla. Quando avrò il 
resto degli arretrati e quan¬ 
do la pensione? 

ORESTE MORETTI 
Praga (Cecoslovacchia) 

Il competente ufficio della 
Direzione generale dell'IN¬ 
PS di Roma ci ha detto che 
oltre all'acconto che lei asse¬ 
risce di aver già incassato, le 
è stato inviato, in occasione 
del pagamento del 1 quadri¬ 
mestre 1980, una ulteriore 
somma (riferita al periodo 
dal 1.6.1979 al 31.12.1979). 
Poiché nella sua lettera non 
ha fatto cenno a tale somma, 
se non l'ha effettivamente 
riscossa ce lo faccia sapere in 
modo che si possa accertare 
che fine ha fatto il relativo 
mandato. Ci risulta, altresì, 
che dal 1.1.1980 lei ha riscos¬ 
so la normale rata mensile e 
che il ritardo nel pagamento 
delle rate dal luglio a oggi è 
dovuto al fatto che il centro 
elettronico deli IN PS non ha 
ancora proceduto, per i pen¬ 
sionati residenti all’estero, 
al conguaglio per effetto del¬ 
l'aumento della scala mobile 
relativa all'anno 1981. Ci di¬ 
cono che provvederanno 
quanto prima. Se si verifi¬ 
cassero ulteriori rinvìi o di¬ 
sguidi, ci scriva ancora in 
modo che ci si possa rendere 
utili.- 

Non devi 
dichiarare 
i redditi 

Sono un invalido del lavo¬ 
ro al 100% e percepisco la 
pensione minima di 212.000 
lire al mese più lire 19.660 di 
assegni per mia moglie a ca¬ 
rico. Desidererei sapere se 
devo o meno fare la dichia¬ 
razione dei redditi. 

ALBINO CLAPIZ 
Roma 

Se il tuo reddito è formato, 
come scrivi nella lettera, sol¬ 
tanto dalla pensione minima 
dell'INPS ivi compresi gli 
assegni familiari per il co¬ 
niuge a carico, e non hai al¬ 
tri redditi, non devi fare la 
dichiarazione dei redditi. 

Messa in 
lavorazione 
la pratica 

Nel 1951 la mia pensione 
di guerra fu sospesa dalla 
Direzione provinciale del 
Tesoro di Reggio Calabria 
con la seguente motivazione: 
«per aver contratto nuove 
nozze». Nel 1980, venuta a 
conoscenza della legge che 
stabilisce che la vedova che 
si risposa perde la pensione 
se il coniuge fruisce di un 
reddito superiore a lire 
2.400.000 annue, ho fatto ri¬ 
corso in quanto mio marito 
non raggiunge tale importo. 
Mi risulta che la Direzione 
provinciale del Tesoro di 
Reggio Calabria ha inviato il 
mio ricorso al ministero del 
Tesoro - Direzione generale 
delle pensioni di guerra fin 
dal 20.3.1980. 

GIOCONDA FLORIO 
Melicuccà (Reggio Calabria) 

La tua pratica, il cui at¬ 
tuale numero di posizione è 
52460/G è stata messa in 
questi giorni in trattazione 
presso il competente ufficio. 
Per la sua definizione do¬ 
vrai, pertanto, pazientare al¬ 
cuni mesi ancora. 

Predisposta la 
concessione 

La Direzione provinciale 
del Tesoro di Lucca in data 
5.4.1971. a seguito del deces¬ 
so di mia madre già titolare 
di pensione di guerra, re¬ 
spinse la mia domanda di 
pensione, quale collaterale 
di Catullo Scali deceduto in 
guerra, in quanto fui ricono¬ 
sciuto inabile a proficuo la¬ 
voro solo per anni due (dal j 
gennaio 1969 al gennaio 
1971). Nel 1971 inoltrai ri¬ 
corso alla Corte dei Conti e il 
20.11.1980. sottoposto a visita 
dalla Commissione Medica 
per le pensioni di guerra di 
Firenze, fui dichiarato per¬ 
manentemente inabile a 

P roficuo lavoro dal 1971. 

’oiché Tari. 65 del DPR n. 
915 del 25.12.1978 non ri¬ 
chiede più che la invalidità 
esista prima del decesso del 
collaterale, ritengo di aver 
diritto alla pensione di guer¬ 
ra. 

GASTONE SCALI 
Seravezza (Lucca) 

Notizie buone: è stato pre¬ 
disposto lo schema di prov¬ 
vedimento concessivo di 
pensione in tuo favore quale 
fratello del caduto Catullo 
Scali. Detto provvedimento 
è stato già trasmesso al Co¬ 
mitato di liquidazione delle 
pensioni di guerra per l'ap¬ 
provazione; Con l'occasione 
ti comunichiamo l'attuale 
numero di posizione della 
tua pratica 

(407408/G-167916 RR) per 
ulteriori evenienze. 

A cura di F. VITENI 
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I disoccupati vanno 
verso i tre milioni 


Nel 1981 il prodotto nazionale peggio del previsto: meno 1% - Cosa succederà se 
non si rispetta il «tetto» dell’inflazione al !6% - Il convegno della Confindustria 


ROMA — La caduta produtti¬ 
va e del reddito nel 1981 è stata 
peggiore del previsto: altro che 
crescita zero, siamo andato sot¬ 
tozero, esattamente a meno 
uno per cento. La cifra, ancora 
una stima, viene da fonte più 
che ufficiale: dal capo del di¬ 
partimento economico della 
Presidenza del Consiglio, Ma¬ 
rio Arcelli. Le previsioni per 1’ 
anno in corso sono ugualmente 
negative: anche se qualche mi¬ 
glioramento ci sarà nell’infla¬ 
zione, il prodotto ristagnerà e, 
soprattutto, peggiorerà ancora 
la disoccupazione. Secondo 
Massimo Tivegna, vice-diretto¬ 
re dell’ufficio studi della Con¬ 
findustria, entro il 1984 in Ita¬ 
lia ci saranno tre milioni di di¬ 
soccupati. Dunque, foschi sce¬ 
nari sono stati disegnati al con¬ 
vegno indetto dalla Confindu¬ 
stria sulle prospettive economi¬ 
che dei prossimi anni, al quale 
hanno partecipato anche il pre¬ 
mio Nobel Lawrence Klein, a- 
mericano, e l’economista sovie¬ 
tico Menshikov (ma degli a- 
spetti internazionali trattere¬ 
mo in un prossimo articolo). 

• L’allarme sulla situazione i- 
taliana è stato lanciato, nel di¬ 
battito del pomeriggio, prima 
dalla Confindustria poi da eco¬ 
nomisti che lavorano a stretto 
contatto col governo: Arcelli, 
appunto, consigliere di Spado¬ 
lini, e Lucio Izzo, consigliere 
del ministro del Tesoro. Il di¬ 
partimento economico di pa¬ 
lazzo Chigi, in particolare, ha 
elaborato tre possibili modelli, 
la cui variabile principale è da¬ 
ta dal costo del lavoro e dall’in¬ 
flazione. Il primo ci dice cosa 
accadrà se salari e prezzi reste¬ 
ranno al 16 r c durante quest’ 
anno e il prossimo. Il secondo, 
invece, ipotizza che i salari sal¬ 
gano del 189r e il terzo che arri¬ 
vino al 21 p 'c. Vediamoli: 

1* ipotesi: Nel caso si resti 
entro il tetto d’inflazione pro¬ 
grammata, sarà possibile una 
crescita anche se molto mode¬ 
sta (il prodotto interno lordo 
dovrebbe salire dell’l,2 r f a fine 
anno e del 2,5 f r nel 1983). Gli 
investimenti, però, continue¬ 
ranno a cadere, sia come effetto 
della politica monetaria restrit¬ 
tiva sia perché si è ridotta la 

S a di autofinanziamento 
industrie. Le esportazioni 
saliranno del 6 r c, tirate anche 
dalla congiuntura intemazio- 


Prodotto interno lordo e inflazione 



ECONOMIA E LAVORO 


CITTA DI NOVI LIGURE 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Il Comune di Novi Ligure indice un appalto mediante 
licitazione privata per i lavori di urbanizzazione primaria di 
aeree della zona G ili del P.E.E.P. 

Importo a base d'asta di gara Lire 136.144.767 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con 
le fnodalità di cui all’art. 1 lettera C) delta legge 2.2.1973, 
n® 14. 

Entro il termine di 20 giorni dalla data del presente avviso 
le Imprese interessate aH'Appalto potranno far pervenire la 
propria richiesta d'invito (in carta legale) al III Dipartimento 
del Comune di Novi Ligure, Via P. Giacometti n° 22. 

Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione Comunale. 


su stMToat 
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naie che dal secondo semestre 
dell’82 dovrebbe diventare più 
favorevole. Il costo del lavoro 
per unità di prodotto aumente¬ 
rà del 12,6 ‘/r appena e, di con¬ 
seguenza, la produttività do¬ 
vrebbe crescere di 4 o 5 punti. 

2* ipotesi: Se non si rispetta 
il «tetto, e i salari salgono del 
18 c r in termini monetari (e re¬ 
sta il fiscal drag che verrebbe 
invece eliminato nella prima i- 
potesi), l’inflazione arriverà al 
19,5 %. Si avrà un doppio im¬ 
patto depressivo: il primo dal 
lato del consumo perché i red¬ 
diti saranno colpiti dall’effetto 
congiunto dell’inflazione e del 


fisco; l’altro che viene dalla ri¬ 
dotta competitività (che fa 
scendere le esportazioni) c dai 
bassi investimenti. Cosi, il pro¬ 
dotto lordo salirà appena dello 
0,5/c. L’onda d’urto si trascine¬ 
rà anche nell’83 conseguenze 
ancora peggiori. 

3* ipotesi: I salari vanno al 
21 r i, l’inflazione al 23‘r. Qui 
l’effetto peggiore sarà sulla sta¬ 
bilità monetaria. Infatti, il defi¬ 
cit della bilancia dei pagamenti 
si farà incontrollabile (meno e- 
xport per la minore competiti¬ 
vità e più import a causa della 
maggiore domanda interna). E 


Il governo blocca il dibattito 
sulla politica metanifera 

ROMA — 11 governo c.il pentapartito hanno impedito ieri 
alla Camera, che fosse già fissato per la prossima settimana 
un dibattito parlamentare sulla politica metanifera italia¬ 
na che — attraverso le vicende del gasdotto con l’Algeria c 
di quello con l’URSS — sta mostrando le gravi incertezze e 
contraddizioni della linea seguita in campo energetico in 
questo difficilissimo momento delle relazioni internazio¬ 
nali. 

La richiesta della immediata discussione di una serie di 
interpellanze e interrogazioni presentate già da otto mesi 
(la prima fu firmata dallo scomparso Di Giulio) e stata 
formulata in aula dal compagno Andrea Margheri. 

Ma il governo, sostenuto da una esigua maggioranza, si 
è opposto addirittura cercando di rinviare il confronto alle 
calende greche, e senza per giunta dare alcuna spiegazione 
del suo atteggiamento dilatorio. Il presidente della com¬ 
missione Esteri, Andreotti, pur avallando il rinvio, ha co¬ 
munque sottolineato la necessita che il problema vada di¬ 
scusso entro il mese di febbraio. 


si dovrà arrivare a una svaluta¬ 
zione. Bisogna tener conto che 
nell’82 ci trasciniamo un de¬ 
prezzamento della lira sul dol¬ 
laro pari a circa il 6%. Se si 
verifica il terzo scenario, il cam¬ 
bio cadrà dellTl 'r almeno. Di¬ 
venterà assai difficile restare 
nello SME. 

Un quadro così fosco, al di 
sotto della sua astrattezza tec¬ 
nica, nasconde una sostanziale 
concretezza politica; vuol dire, 
in altri termini: «Per carità fac¬ 
ciamo questo patto antinfiazio- 
ne, stringiamo l’intesa con i sin¬ 
dacati attorno ad una crescita 
salariale del 16 Té con recupero 
del fiscal drag, altrimenti non 
riusciremo più a gestire l’eco¬ 
nomia, le diverse variabili «im¬ 
pazziranno» e nessun governo 
sarebbe in grado di guidare il 
ciclo economico. Anche perché 
dall’estero non vengono certo 
contributi ad una crescita sta¬ 
bile e duratura. È vero che le 
previsioni macroeconomiche 
dicono che tra l’82 e 1*84 ci sarà 
un biennio di ripresa, ma sarà 
alquanto modesta e minata da 
numerose incertezze: i prezzi 
delle materie prime e del petro¬ 
lio, ma soprattutto l’instabilità 
monetaria, cioè gli alti tassi di 
interesse e la guerriglia conti¬ 
nua che si svolge tra il dollaro e 
le principali monete. 

Proprio sui vincoli esteri che 
stringono la nostra economia si 
è soffermato Lucio Izzo. Il prin¬ 
cipale è dato dalla bilancia dei 
pagamenti. Ormai siamo giunti 
al punto che basta una leggera 
crescita (appena + 1 per cento) 
per far riaprire i problemi del 
deficit estero e rimettere in pe¬ 
ricolo la lira. Insomma, nell'o¬ 
rizzonte delle politiche con¬ 
giunturali siamo ad un para¬ 
dosso che rimette in discussio¬ 
ne le tradizionali iasioni dell’e¬ 
conomia: il massimo di equili¬ 
brio possibile coinciderebbe 
con un blocco della crescita dei 
redditi e del prodotto naziona¬ 
le. A questo ci ha portato anche 
una dose troppo massiccia di 
politiche monetariste e restrit¬ 
tive che hanno finito per creare 
una spirale perversa. Per spez¬ 
zarla, l’unica strada è quella di 
creare un nuovo consenso so¬ 
ciale attorno a chiari e nuovi 
obiettivi di crescita. 

Stefano Cingolani 
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«Quadri» e tecnici: alleati 
o parte della classe operaia? 

Il Pei prepara la conferenza nazionale che si svolgerà a Milano il 26 e 27 di febbraio 
Le cose che vanno fatte subito alla vigilia delle trattative per il rinnovo dei contratti 


MILANO — Qualcuno dice 
che il mondo dei tecnici e dei 
'quadri” d’azienda è come un 
cocktail di cui non sia facile 
riconoscere le parti. Tutti, o 
quasi, però ritengono valida 
una distinzione fondamenta¬ 
le: da un lato i quadri inter¬ 
medi (coloro che svolgono 
compiti di direzione su altri 
lavoratori) e dall’altro i tec¬ 
nici veri e propri, coloro in¬ 
somma, che, pur sprovvisti 
del comando, posseggono un 
alto grado di specializzazio¬ 
ne. E’ comunque un mondo 
estremamente differenziato, 
si badi: che cos'hanno in co¬ 
mune un capufficio della 
Breda e un esperto di compu¬ 
ter? Pochissimo, in realtà. 
Eppure una cosa che li unisce 
sicuramente c'è: è il problema 
del rapporto col movimento 
operaio. 

Paradossalmente, il punto 
che li unisce è anche quello 
che li divide: la diversità di 
orientamenti politico-sinda¬ 
cali espressi dalle diverse 
neo-associazioni di • quadri * 
e di tecnici (ma alcune tanto 
• neo » non sono) dipende ap¬ 
punto quasi esclusivamente 
dalla diversità di atteggia¬ 
menti verso la classe operaia 
e la sua cultura. Fatto sta — 
da qui muove l'analisi del 
Partito comunista italiano — 
che queste aree di lavoratori 
non manuali esprimono oggi 
un movimento reale. Il Pei, le 
cui organizzazioni stanno 
preparando la conferenza 
nazionale dei - quadri- e dei 
tecnici che si svolgerà a Mila¬ 
no il 26 e il 27 febbraio, ritiene 
che questo movimento abbia 
basi reali, una sua identità 
collettiva, una sua piena le¬ 
gittimità. Si tratta di una 
scelta politica coraggiosa, im¬ 
pegnativa, e, soprattutto, 
nient’affatto scontata. Ce ne 
rendevamo particolarmente 
conto l'altro giorno, ascoltan¬ 
do il dibattito a un seminano 
del Partito alla scuola di Fag¬ 
geta Lario, con Terzi, Gian¬ 
franco Borghim, Pizzinato e 
Ichino. 

Im marcia dei 40 mila a To¬ 
rino, il momento in cui più 
acutamente hanno inciso la 
rappresentazione fisica di 
queste fasce di lavoratori ed 
un antagonismo di massa nei 
confronti del sindacato, ha 
accentuato diffidenze già ben 
radicate in una parte del mo¬ 


vimento operaio: m quelle 
forze si tendeva a scorgere 
soltanto la tentazione corpo¬ 
rativa. Le condizioni oggetti¬ 
ve che stanno alla base di 
questo movimento sono inve¬ 
ce nei fatti, nei grandi pro¬ 
cessi di riorganizzazione del¬ 
la produzione. La centraliz¬ 
zazione delle decisioni e la 
forza del movimento sindaca¬ 
le hanno, da due sponde di¬ 
verse, eroso potere ai quadri 
d’azienda (oui parliamo in 
particolare di quelli con inca¬ 
richi di coordinamento). Su 
un altro versante, l'egualita¬ 
rismo salariale ha portato ad 
un eccesso di livellamento re¬ 
tributivo. 

Come si costruisce, oggi, l' 
unità di classeì Lo schema se¬ 
guito finora, dice Riccardo 
Terzi, è in sostanza quello di 
un nucleo centrale operaio 
attorno al quale si organizza¬ 
no altri settori del mondo del 
lavoro. E’ uno schema che va 
modificato, dice Terzi, e per 
varie ragioni * sono in corso 
profondi processi di trasfor¬ 
mazione nella composizione 
delle classi socialt ; sta mu¬ 
tando il rapporto numerico 
tra lavoratori manuali e non, 
a forte vantaggio di questi ul¬ 
timi, cambia il rapporto tra 
industria e terziario Come 
concepire quindi l'unità di 
classeì -Come una articola¬ 
zione complessa — dice Terzi 
— che consenta un riconosci¬ 
mento delle differenziazioni 
reali. Un movimento con una 
sua ricca articolazione inter¬ 
na Solo con questa visione u- 
nitana ma articolata possia¬ 
mo tenere un movimento ge¬ 
nerale dei lavoratori. Non ba¬ 
sta dunque dire: alleanza tra 


operai e tecnici-. 

Il carattere fortemente a- 
perto e innovativo di un simi¬ 
le ragionamento non signifi¬ 
ca che siano da sottovalutare 
gli elementi negativi presenti 
tra queste forze, cioè alcune 
pericolose spinte corporative 
che pure esistono. Ma accon¬ 
discendere a forme di operai¬ 
smo. dice Terzi, non vuol dire 
-essere più di sinistra-, ma 
soltanto accettare una conce¬ 
zione che affida alla classe o- 
peraia un ruolo subordinato, 
in un ambito di democrazia 
corporativa. 

Adesso però arrivano le 
scadenze contrattuali. Anto¬ 
nio Pizzinato, segretario del¬ 
la CGIL Lombardia, ha un’i¬ 
potesi precisa: occorre co¬ 
struire uno schema contrat¬ 
tuale generale che consenta 
ampi spazi di rinvio alle si¬ 
tuazioni aziendali, così da ri¬ 
spettare, governandola, l'ete¬ 
rogeneità di situazioni pro¬ 
fessionali, normative, di ruo¬ 
lo. Lo stesso criterio dovrà es¬ 
sere seguito per le retribuzio¬ 
ni. Il-rinvio alle situazioni a- 
ziendali• però, presuppone 
ovviamente una capacità di 
-governo• del sindacato in a- 
zienda. Ma allora occorre non 
solo che quadri e tecnici siano 
rappresentati nel consiglio di 
fabbrica (spesso, specie i se¬ 
condi, ci sono ma sono più o- 
peroisti degli operai)■ e ne¬ 
cessario che possano essere 
presenti con le loro tematiche 
specifiche. Ecco che, in que¬ 
sta ipotesi, il Consiglio di fab¬ 
brica diventa il protagonista 
di una complessa, quotidiana 
mediazione di interessi. Per i 
quadri, che hanno la respon- 


Nominati ieri i due vice 
presidenti delVENOXY 

ROMA — Italo Trapasso e Alex Crossan sono stati nominati oggi 
vice presidenti dell’ENOX Y chimica, la società costituita congiun¬ 
tamente dalI’ENI e daU’Occidentaì Petroleum. Le nomine sono 
state fatte dal consiglio d’amministrazione della società, riunitosi a 
Milano, per definire l’assegnazione alle cariche sociali con il confe¬ 
rimento dei relativi poteri. E appunto in questo contesto che al 
presidente della società, Lorenzo Necci, sono stati affiancati due 
vice presidenti, uno per conto dell’ENI e uno per conto dell'Occi- 
dental. Italo Trapasso è anche amministratore delegato dell’ENO- 
XY e gli competono pertanto i poteri di conduzione e gestione 
della società. 


sabilità giuridica degli im¬ 
pianti e non possono abban¬ 
donare i luoghi di lavoro, per ' 
esempio, si devono allora tro¬ 
vare le modalità più opportu¬ 
ne di partecipazione. Per e- 
sempio creando gruppi fuori 
dall'orariodi lavoro. 

C'è infine la questione del¬ 
lo status giuridico. L’articolo 
2095 del Codice Civile, anno 
1942, dice: -I prestatori di la¬ 
voro subordinato si distin¬ 
guono in dirigenti ammini¬ 
strativi o tecnici, impiegati e 
operai-. Una delle rivendica¬ 
zioni delle associazioni di ca¬ 
tegoria, e non l'ultima, è la 
modifica dell’articolo. Alcune 
propongono l’aggiunta della 
parola -quadri -, inserita tra 
-impiegati » e - dirigenti / 
cinque partiti della maggio¬ 
ranza si sono accodati a que¬ 
sta richiesta presentando 
proposte di legge in questo 
senso. Il Pei è contrario per¬ 
che in pratica si tenta di im¬ 
porre legislativamente un de¬ 
terminato assetto della con¬ 
trattazione collettiva, preco¬ 
stituendo non solo l’inqua¬ 
dramento professionale ma 
anche l’inauadramento sin¬ 
dacale dei lavoratori. Inoltre, 
c soprattutto, la modifica del¬ 
l’articolo del codice così con¬ 
cepita escluderebbe i quadri 
intermedi dal campo di ap¬ 
plicazione della legge 604 sui 
licenziamenti e dall’articolo 
18 dello statuto dei lavorato¬ 
ri, col risultato che essi po¬ 
trebbero tranquillamente es¬ 
sere licenziati come oggi può 
capitare soltanto ai dirigenti. 

Il Pei è invece favorevole 
ad un intervento legislativo 
che. salvaguardando la liber¬ 
tà della contrattazione col¬ 
lettiva nella determinazione 
dell’inquadramento profes¬ 
sionale dei lavoratori, ricono¬ 
sca però ai *quadri • ciò che è 
loro dovuto, e cioè corregga 
alcune storture dell’attuale 
legislazione del lavoro. La 
prima parte di questo inter¬ 
vento è la modifica dell’arti¬ 
colo citato con un altro che 
dice ■ - L’inquadramento pro¬ 
fessionale dei prestatori di 
lavoro è disciplinato dai con¬ 
tratti collettivi-. La seconda 
parte è una proposta di legge 
che il Pei presenterà a fine 
febbraio. 

Edoardo Segantini 


IL SINDACO 
(A. Pagella) 


CITTA DI NOVI LIGURE 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Il Comune di Novi Ligure indice un appalto mediante 
licitazione privata per i lavori di costruzione centro commer¬ 
ciale nella zona G III del P.E.E.P. 

Importo a base d’asta di gara Lire 196.000.000 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cuf all’art. 1 lettera C) della legge 2.2.1973, n® 
14. 

Entro il termine di 20 giorni dalla data del presente avviso 
le Imprese interessate all'Appalto potranno far pervenire la 
propria richiesta d’invito (in carta legate) al III Dipartimento 
del Comune di Novi Ligure, Via P. Giacometti n° 22. 

Si fa prasente che la richiesta di invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione Comunale. 


Novi Ligure, fi 4 Gennaio 1982 


IL SINDACO 
(A. Pagella) 


CITTA DI NOVI LIGURE 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Il Comune di Novi Ligure indice un appalto mediante 
licitazione privata per i lavori di costruzione centro commer¬ 
ciale nella zona G 1 del P.E.E.P. 

Importo a base d'asta di gara Lire 213.206.000 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cui all'art. 1 lettera C) della legge 2.2.1973, n® 
14. 

Entro il termine di 20 giorni dalla data del presente avviso 
le Imprese interessate aH’Appalto potranno far pervenire la 
propria richiesta d’invito (in carta legale) al III Dipartimento 
del Comune di Novi Ligure. Via P. Giacometti n® 22. 

Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione Comunale. 

- Novi Ligure, fi 4 Gennaio 1982 - . 

IL SINDACO 

• . (A. Pagella) 


COMUNITÀ’ MONTANA 
ZONA «I» 

DEL MONTE AMIATA 

ARCIDOSSO (Grosseto) 


IL PRESIDENTE 

Visto l'art. 7. 3T comma della legge 2 febbraio 1973 n. 14 
modificato dall'ari. 10 della legge 10/12/1981 n. 741 

RENDE NOTO 

Questa Comunità Montana intende appaltare con la proce¬ 
dura di cui all’ari. 1 lettera a) della legge 2/2/1973 n. 14, 
i lavori di: 

COSTRUZIONE DI UN ACQUEDOTTO A SERVIZIO DEGLI 
INSEDIAMENTI DEL PROGETTO AMIATA IN LOCALITÀ' 
BAGNORE (S. Fiora). 

Importo a base d'asta L. 325.975.508 

Gli interessati, entro 10 giorni dalla pubblicazione del pre¬ 
sente avviso potranno chiedere di essere invitati alla gara 
indirizzando la richiesta al sottoscritto Presidente della Co¬ 
munità Montana. 

dalla residenza fi 8/1/1982 

IL PRESIDENTE 
Marcello Ramacciotti 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI PISA 

IL PRESIDENTE 

Visto l'art. 7 della legge 2/2/1973, n. 14 

RENDE NOTO 

L'Amministrazione Provinciale di Pisa intende 
procedere, col sistema della licitazione privata e 
con le modalità di cui aU'art. 73 lettera c) del R.D. 
23/5/1924, n. 827 al seguente appalto. 

Lavori di risanamento del sottofondo stradale e 
nuova pavimentazione bituminosa - strada provin¬ 
ciale Isola S. Miniato 

IMPORTO A BASE DI GARA L. 260.500.000 

I titolari di imprese che desiderino essere invitati 
a partecipare alla suddetta gara debbono far per¬ 
venire domanda su carta bollata aH'Amministra- 
zione Provinciale di Pisa - Ufficio - Tecnico - entro 
e non oltre le ore 13,30 del 23 Gennaio 1982. 

Le domande presentate non sono vincolanti, ai 
sensi dell'articolo di legge suddetto, per l'Ammi¬ 
nistrazione appaltante, la quale conserva ogni più 
ampia discrezionalità in merito al loro accoglimen¬ 
to o meno. 

o IL PRESIDENTE 

Fausta Giani 
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Traffici con HJ.R.S.S.? 
Gondrand, naturalmente. 


G indfartd e lo spedizioniere per ITJRSS. 

Grafie ad accordi particolari con gli Enti di 
Stato Sovietici. Gondrand trasferisce le Vostre 
merci nel tempo diu breve e con il mezzo piu 
adatto 

' trasporti camionistici diretti senza trasbor¬ 
di di frontiera, completi o groupages usando 
mdillerenlemenle mezzi Gondrand o mezzi so- 
v.etici del Sovtransavlo (del duale Gondrand e 
agente esclusivo per I Italia) con possibilità di 
negoziare il credilo non appena la merce e a 
bordo 

spedizioni aeree da e per lotta I URSS 


f)imbarchi su navi sovietiche da qualsiasi 
porlo italiano 

! trasporti terroinan a vagoni completi o 
groupages 

( trasporti diretti delle merci e degli allesti¬ 
menti destinati alte Fiere de» URSS con assi¬ 
stenza in loco di personale specializzato 

ulticio viaggi d affari con assistenza turi¬ 
stica e tecnica al personale in trasferta 

! 'imballaggio di interi impianti con Iosser¬ 
vanza delle particolari prescrizioni tecniche pre¬ 
viste nei capitolati dei paesi socialisti 
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E adesso in Atlantico. Il XII Festival 
i nazionale dell’Unità sul mare sposta 
quest’anno i suoi interessi fuori dal Me¬ 
diterraneo. Dopo avere toccato un po’ 
tutti i porti di qua e di là del «mare 
nostrum», secondo l’orgogliosa e un po¬ 
co arrogante definizione romana, la 
crociera si svolgerà dal 21 al 31 luglio 
oltre lo stretto di Gibilterra. L’Ivan 
Franko, la bella nave che ospiterà il 
Festival, punterà subito infatti — par¬ 
tendo la mezzanotte del 21 luglio dal 
porto di Genova — su Cadice. Quindi 
proseguirà per Lisbona. Dalla capitale 
del Portogallo al grande porto africano 
di Casablanca. Di qui comincerà il viag¬ 
gio di ritorno con scalo, questa volta nel 
Mediterraneo, a Palma di Maiorca. 
Quindi ultimo salto (si fa per dire) a 
Genova. 

L’itinerario è presto raccontato. In po¬ 
che righe si riesce a dare il senso di 
questa affascinante avventura che si 
svolge in mari, in Paesi, in continenti 
diversi. Restano però sullo sfondo (ed è 
poi quello che conta come ben sanno 
coloro che hanno già vissuto e goduto 
un Festival nazionale dell'Unità sul 
mare) i paesaggi, le città, i monumenti, 
i costumi, le storie, le culture, i profumi 
— sì anche i profumi — che compongo¬ 
no il quadro di una crociera. Ogni scalo 
rappresenta infatti l’occasione per ve¬ 
dere, conoscere, capire un altro pezzo di 
mondo. A Cadice, per esempio, sono 
programmate visite alla città e una e- 
scursione di un giorno intero nella in¬ 
cantevole Siviglia. A Casablanca sono 
previste addirittura tre escursioni: la 
visita della più importante città dell’A¬ 
frica occidentale; una corsa a Rabat, ca¬ 
pitale del Marocco; il viaggio nella sto¬ 
rica Marrakech dove sarà possibile visi¬ 
tare I principali monumenti della città. 
Spagna, Portogallo, Marocco: questi gli 


approdi della XII Festa nazionale dell’ 
Unità sul mare che risulteranno, come 
ormai è nella tradizione di questa mani¬ 
festazione, al centro di un ricco pro¬ 
gramma politico e culturale al quale 
tutti i crocieristi saranno chiamati a 
partecipare. Le conferenze, i film, i di¬ 
battiti che verranno presentati pure 
quest’anno offriranno infatti lo spunto 
per un confronto aperto e franco su una 
tematica molto ampia che comprenderà 
argomenti di carattere artistico, sociale, 
politico, ideale. Per chi, naturalmente, 
ne avrà voglia. Per gli altri, che inten¬ 
dono stare fuori dal programma cultu¬ 
rale, la crociera offre cento altre ragio¬ 
ni di interesse. 

A bordo nessuno — anche se lo volesse 
— riuscirebbe infatti ad annoiarsi Ce 
n’è per tutti i gusti per chi desidera 
spendere con generosità le proprie e- 
nergie (nuoto, ginnastica, ballo, tennis 
da tavolo, pallavolo, eccetera) e per chi, 
invece, le vuole recuperare (bagni di 
sole e d’aria, massaggi, concerti cine¬ 
ma, televisione, giochi vari, eccetera). 
Una crociera rappresenta, di solito, la 
sintesi ideale di tante esigenze. Quella 
dell’Unità (per riconoscimento unani¬ 
me) questa sintesi riesce a realizzarla 
nel migliore dei modi. Chi c’è stato, lo 
sa Chi ancora non c’è stato, può verifi¬ 
carlo di persona Un consiglio: i posti a 
disposizione non sono molti. Il Festival 
nazionale sul mare del nostro giornale 
ogni anno chiude le iscrizioni con 
qualche mese di antici¬ 
po. Di questo passo fi- _ 
niremo per prenotare 
un’estate per l’altra iè£S^m\\ 

Non ce ne lamentiamo. (ftBRflE ) 

Anzi. Solo che, appun- CTTn/ 

to, se non si vuole re- 1 ‘/f 

stare a terra bisogna |7yW 
anticipare l'iscrizione. ' L1;I1 

Buon viaggio. 


GONDRAND 

Un* holding articolata ptr tutti i tentiti infranti I* movimentazione delle merci. 
Presente m 86 località italiana - 227 aedi di gruppo m Europa 
. Sede Sociale Milano -v»a Po«!àce»o 2t-»et 074854 - te»e* 334&S9 

Indirizzi sglie Pagane G«ai-e alia voce sped*non» aeree marittime terrestri (*_Ji 


Già previsto l’itinerario della XII crociera 

Stavolta il Festival 
affronta l’oceano 


La tradizionale Festa dell’Unità sul mare (21-31 luglio) 
toccherà Cadice, Lisbona, Casablanca e Palma 
Previste numerose escursioni di grande interesse 
È opportuno affrettare le iscrizioni 
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Il pianeta impiegati entra nelVorbita del pianeta giudiziario 
L’assenteismo si punisce , si tollera , si condanna , si facilita 

MI capoufficio in «to g a»? 

È partita a gennaio Finchiesta del vice procuratore della Repubblica Infelisi sull’assenteismo nei pubblici 
uffici - La «disaffezione» al lavoro si manifesta in mille modi diversi c’è quello «zoppo», il «cronico»... - Se è 
ai danni dello Stato si chiama truffa e si rischia il carcere - Il caso dei sei operai del Comune 




Tra malati e infortunati, alla N.U. 
ci lavorano tanti quanti 20 anni fa. 


Polemica n parie, quello del personale è un 
problema ne rio per la Nettezza Urbana nella 
città. Vediamo qualche numero il servizio 
«sulla carta-, può contare su 4.179 •‘operatori 
ecologici » Lu realtà è ben diversa, però. Da 
quei 4179 occorre subito toglierne ogni giorno 
un buon venticinque per cento• sono i lavora¬ 
tori assenti per malattie, per permessi, per 
ferie Anche se qualcuno può storcere il naso, 
la percentuale del 25 per cento non è poi cosi 
alta, è simile a quella di tanti altri enti o attici 
pubblici 

! problemi per la Nettezza Urbana non de¬ 
rivano da questo. Ce dell'altro. Bisogna cal¬ 
colare in fatti che ogni giorno occorre togliere 
un altro venticinque per cento si tratta di 
quei dipendenti che. ammalatisi durante il 
servizio (infortuni, malattie professionali 
etc.) non possono svolgere » mansioni su stra¬ 
da- (non inissimo per dirla più brevemente 
pulire la città). Questi dipendenti sono stali 
perciò destinati a servizi costdetli «meno gra¬ 


vosi ». m genere si tratta di mansioni d'uffi¬ 
cio. 

Cosi a conti fatti ecco che l'organico reale 
della Nettezza Urbana arriva, oggi, a essere 
appena di 21S9 dipendenti. Penili, troppo po¬ 
chi per una metropoli di quattro milioni di 
abitami (basterà ricordare che duemila 
-spazzine c'erano a Roma in servizio venl'an- 
ni fa) 

La situazione non è migliore negli staLili- 
mcnli.dove vengono-scaricati -1 rifiuti. Oggi 
in questo settore ci lavorano 1441 dipendenti 
(di cui 1 WS autisti e 326 operai specializzali 
jierla riparazione delle vetture). Anche qui le 
percentuali di assenteismo sono altissime, ta¬ 
li da rendere difficilisima l'organizzazione 
del servizio: ogni giorno in servizio ci sono 
solo 107S dipendenti. Mancano all'appello in 
media, dueceqtoventisei autisti e centùtren- 
tasette operai qualificati (i numeri sulle'as- 
senze sono state fornite dall’assessore Cele- 
stre Angrisani un mese fa in un incontro con 
i giornalisti) 


L’assenteismo: mille truc¬ 
chi per lavorare di meno o 
non lavorare affatto, taglia¬ 
re fette di orario dedicato al 
servizio pubblico per sbriga¬ 
re i propri affari personali, o 
anche per non fare nulla di 
nulla, e starsene magari tut¬ 
ta la mattina al bar. Da un 
episodio accaduto alcuni 
mesi fa alle poste di Fiumici¬ 
no, sul fenomeno dell’assen¬ 
teismo è partita una inchie¬ 
sta della magistratura. L’og¬ 
getto dell’indagine è il setto¬ 
re del pubblico impiego, ed i 
particolare il ministero delle 
Poste, del Tesoro, l'Inps, il 
ministero della Pubblica I- 
struzione, il Comune di Ro¬ 
ma, gli ospedali. I dati sull’ 
assenteismo, od i singoli casi 
eclatanti, hanno trovato 
sempre ampio spazio sui 
giornali. In contrasto con 
una analisi dell’Istat che re¬ 
gistrava solo il 15% di disaf¬ 
fezione al lavoro tra i dipen¬ 
denti pubblici, che è però 
uno studio su un campione 
della categoria degli inse¬ 
gnanti, dice che questi ultimi 
si assentano da scuola addi¬ 
rittura più di un mese all’an¬ 
no. 

L’indagine vera e propria 
adesso la conduce negli uffi¬ 
ci dei vari ministeri la squa¬ 
dra mobile del dottor Carne¬ 
vale. Due giorni fa arrivò al 
Comune, e si fece consegna¬ 
re dall’assessore al personale 
Rotiroti i nomi di quei dipen¬ 
denti della Nettezza urbana 
che si erano assentati dal la¬ 
voro (pur risultando presenti 
per i registri) per almeno tre 
mesi. E denunciò cosi quei 
sei operai assenteisti, al vice 
procuratore della Repubbli¬ 
ca Infelisi, per truffa. Anche 
questa storia ha trovato mol¬ 
to spazio sui quotidiani ro- 
~ mani. Il «Tempo» addirittu¬ 
ra, l’ha messa in prima pagi¬ 
na. Ed i quotidiani romani 
sono diventati espertissimi 
del fenomeno. Non si parla 
più di assenteismo tour court. 


Due possibili corsivi 


ma ci sono una infinità dt 
variazioni: l’assenteismo 

«zoppo», quello praticato da 
chi giunge due ore di ritardo, 
fa qualche telefonata e se ne 
va via due ore prima. L’as¬ 
senteismo «cronico», di chi si 
assenta per 250 giorni l’anno, 
sostenuto dal suo bravo cer¬ 
tificato medico, l’assentei¬ 
smo «truffaldino», di chi ru¬ 
ba sugli straordinari, l’as¬ 
senteismo «fantasma» prati¬ 
cato a pochi metri dal pro¬ 
prio posto di lavoro, di chi a 
sbrigare una qualsiasi man¬ 
sione non c’è mai. E su tutta 
questa gamma di comporta¬ 
menti l’indagine di Infelisi 
dovrebbe scavare. Il suo in¬ 
tento era quello di ricostrui¬ 
re il quadro dell’inefficienza 
dei pubblici uffici e servizi, 
così almeno il sostituto pro¬ 
curatore aveva dichiarato 
quando annunciò l’inchie¬ 
sta, verso la metà di dicem¬ 
bre. Ricostruire il quadro, te¬ 
nendo d’occhio l’articolo 640 
del codice penale che non 
ammette artifici o raggiri 
per procurarsi illecitamente 
dei profitti. Si chiama truffa, 
e se è ai danni dello Stato, 
può essere punito da 1 a 5 an¬ 
ni di reclusione. 

L’assenteismo in una a- 
zienda privata, invece, costi¬ 
tuisce al massimo motivo di 
giusta causa di licenziamen¬ 
to. Ed in fabbrica non è 
neanche tanto facile fare 1* 
assenteista, tempi e metodi 
della produzione non lascia¬ 
no molte strade alla «fanta¬ 
sia» di non lavorare. Il con¬ 
trollo negli uffici invece, è 
moltò più difficile, non si mi¬ 
sura in pezzi, ma spesso, sol¬ 
tanto con il disagio dei citta¬ 
dini che usufruiscono dei 
servizi. Però ci sono anche 
degli impiegati che dicono: 
questo sistema di lavorare è 
assurdo. Perché devo stare 
chiuso in ufficio per 4 ore per 
forza se le mie 10 pratiche le 
faccio in un’ora? E finiscono 
magari per non fare neanche 
quelle. 


Guai se adesso ' dovesse 
trasformarsi in linciaggio 
verso cinque lavoratori, o — 
peggio — verso un’intera 
categoria, questa inchiesta 
del giudice Infelisi. Lo sap¬ 
piamo tutti che l’assentei¬ 
smo c un male sociale, e ne 
abbiamo discusso tante vol¬ 
te, e ci abbiamo fatto conve¬ 
gni. articoli, saggi, libri. 
Nessuno pensa che un pro¬ 
blema così possa. risolversi 
con una indagine giudizia¬ 
ria, una cinquantina di de¬ 
nunce e magari qualche ar¬ 
resto. Perché se non si va 
alla radice del problema, 
che sta dentro un’organiz¬ 
zazione del lavoro vecchia, 
inefficiente e inadeguata, il 
resto son solo bei gesti e bel¬ 
le parole. E’ chiaro che la 
questione vera è quella di 
modificare profondamente 
tutta rorgani/zazione del 
lavoro, specie nel terziario e 
nella pubblica amministra¬ 
zione. Cambiarla nei meto¬ 
di, nei contenuti, nelle fina¬ 
lità e nelle strutture. Se non 
si fa questo l’iniziativa di 
un giudice c una bolla di sa¬ 
pone e basta, che magari 
per qualche settimana fa 
fare bella figura a quel giu¬ 
dice. ma non serve assoluta- 
mente a nulla. 

Però una cosa va detta: 
non e possibile che ogni vol¬ 
ta che qualcuno mette le 
mani sui guai e le magagne 
del terziario pubblico, sugli 
sprechi, gli assenteismi, c 
anche — possiamo dirlo? — 
i privilegi di queste catego¬ 
rie. succeda il finimondo. 
Ce qualcosa da nascondere, 
forse? E sennò, perche tanto 
scandalo! I? vero o no che 
Passentcismo e un grande 
problema, e che va affron¬ 
tato. c che per affrontarlo 
occorre il contributo di tut¬ 
ti? E allora non si capisce 
perché dobbiamo dire: di 
tutti, tranne che del giudi¬ 
ce. .» ■* • ' 

Quei cinque netturbini 
hanno fatto l’imbroglio col 
cartellino? Se non è vero, 
siano prosciolti. Se invece c 
vero, è giusto che paghino, e 
il giudice Infelisi fa bene a 
intervenire. 


Certo, è logico, è normale: 
fa notizia lo spazzino truffa¬ 
tore.assenteista con destrez¬ 
za. sfaticato, nullafacente, 
furbo e • doloso ». Fa notizia 
uno spazzino così, molto di 
più dello spazzino con due li¬ 
re di stipendio, un'orario 
massacrante, l'assillo delle 
malattie professionali e tutti 
gli altri problemi di questo 
mestiere che non può essere 
propriamente definito un 
mestiere privilegiato. Se poi 
questi due spezzini sono la 
stessa persona, conta poco: a 
noi piace il primo. 

E infatti lo spazzino che a- 
veva rubato tre ore di cartel¬ 
lino s'è beccato una bella de¬ 
nuncia. qualche titolo spara¬ 
to in prima pagina, e adesso 
avrà un processo con i fioc¬ 
chi. E' bene che sia così. Fi¬ 
lmimene: un giudice seno, o- 
nesto e capace s'è deciso a 
mettere le mani sulla vec¬ 
chia piaga sporca. Quella 
della gente che non lavora 
quando deve lavorare, che se 
ne infischia del suo dovere, 
che lascia la città sporca, e 
porta a casu uno stipendio 
preso a tradimento. 

Naturalmente però »io»i 
c'è ancora nessun giudice 
che si è curato di mettere il 
naso nella assoluta incon¬ 
gruenza di certo orari, nella 
durezza di qualche mestiere, 
nelle assurdità di molti a- 
spettt di una organizzazione 
del lavoro la quale sacrifica 
le esigenze degli uomini a 
una presunta * efficienza ». 
che si dimostra sempre di 
più sgangherata e ineffi¬ 
ciente. Si dirà: non è compilo 
suo. non spetta alla magi¬ 
stratura riorganizzare il la¬ 
voro e la produzione, spetto 
ut dirigenti. Giusto anche 
questo. Giustissimo. Chie¬ 
diamo. sicuri che spetti ulta 
magistratura, al giudice, 
star lì con la frusta e l'orolo¬ 
gio a prendere tempi e ritmi 
degli operai, a controllare la 
baracca con lo spirilo e il me¬ 
todo di un capo reparto vec¬ 
chio-stile, o di un capoufficio 
della « regia » amministrazio¬ 
ne. sempre ossequiente al 
datore di lavoro, e sempre 
sprezzante verso l'operaio? 


Raffaele Rotiroti 

La soluzione? 

Un orario 
più flessibile 




Santino Picchetti 

E’ grave 
se ne occupi 
magistrato 



In riferimento ai numerosi 
articoli comparsi sui maggio¬ 
ri quotidiani in ordine al fe¬ 
nomeno dclPassentcismo nel¬ 
la pubblica amministrazione 
e alle iniziative assunte dal 
sottoscritto nell’ambito dell' 
amministrazione comunale 
— dice Raffaele Rotiroti. as¬ 
sessore preposto alla I Ripar¬ 
tizione e al Decentramento 
amministrativo — ritengo 
opportune alcune precisazio¬ 
ni dirette a consentire alla 
pubblica opinione una valu¬ 
tazione piu approfondita dei 
fatti. 

Premetto che i controlli da 
me disposti — e di cui la giun¬ 
ta municipale era stata da me 
informata — sulla osservan¬ 
za dell'orario di lavoro (ordi¬ 
nario e straordinario) sono i- 
niziati da circa due mesi, a 
prescindere quindi dalle piu 
recenti iniziative assunte dal- 
l’aulorila giudiziaria. Scopo 
di tali controlli era quello di 
riportare il personale capito¬ 
lino ad un maggior rispetto 
degli obblighi derivanti dal 
rapporto di impiego con il Co¬ 
mune e al tempo stesso di ac¬ 
quisire più ampi elementi di 
conoscenza del fenomeno al 
fine di prevenirlo anche at¬ 
traverso la concreta attuazio¬ 
ne di alcuni istituti dei dipen¬ 
denti dagli Enti locali. 

Mi riferisco in particolare 
all’istituto dell'orario flessibi¬ 
le la cui disciplina era già sta¬ 
ta discussa con le organizza¬ 
zioni sindacali aziendali, ma 
non ancora definita e la cui 
attuazione consentirebbe al 
dipendente — fermo restan¬ 
do il rispetto delle esigenze 
funzionali dell’Ente — di far 
fronte alle proprie necessita, 
spesso correlate a deficienze 
di servizi e strutture, rispet¬ 
tando nel contempo l'obbligo 


di osscrv anza dell’orario di la* 
voro. 

Il controllo in questione 
quindi non vuole costituire 
un mero esercizio di attività 
repressiva, ma deve essere 
considerato nel contesto di 
un più ampio processo di tra¬ 
sformazione dei criteri di ge¬ 
stione del personale al fine di 
stimolarne efficienza e pro¬ 
duttività che dovrebbero pe¬ 
raltro costituire oggetto di a- 
deguata valutazione sotto il 
profilo normativo e economi¬ 
co in occasione del rinnovo 
del contratto di lavoro. 

Ciò premesso ritengo op¬ 
portuno sottolineare che l’at¬ 
tivila dei pubblici uffici e del¬ 
la maggior parte delle strut¬ 


ture di pubblico interesse è 
attualmente limitata all’ora¬ 
rio 8-14 che coincide con l’ora¬ 
rio di lavoro dei dipendenti 
comunali, con intuibili conse¬ 
guenze. 

Ritengo pertanto che. fer¬ 
me restando le iniziative di 
cui sopra, l’avv io a soluzione 
del problema dell’assentei¬ 
smo dipende anche da una ri¬ 
strutturazione globale degli 
orari di lavoro e in tal senso 
intendo farmi promotore del¬ 
le iniziative del caso per con¬ 
sentire l'apertura pomeridia¬ 
na degli uffici capitolini al¬ 
meno bisettimanalmente, au¬ 
spicando analoghe iniziative 
anche da parte di altre strut¬ 
ture al servizio del cittadino. 


Le anticipazioni di stampa sull’inchiesta del 
sostituto procuratore Infelisi nei confronti di 
fenomeni di assenteismo fra pubblici dipen¬ 
denti — dice Santino Picchetti, segretario re¬ 
gionale della CGIL — sollecitano l'attenzione 
del sindacato sotto diversi profili. Non si può 
infatti non condividere la esigenza di serietà e 
di rigore che ha mosso le iniziative delle ammi¬ 
nistrazioni e di quella capitolina in modo speci¬ 
fico. 

E’ grave che questa esigenza trovi il suo sboc¬ 
co in interventi dell'autorità giudiziaria. Non 
perchè non sia giusto reprimere i reati; ma per¬ 
che si aspetta che «vizi» e cattive abitudini dege¬ 
nerino senza interventi preliminari e correttivi 
E ciò chiama in causa responsabilità diverse da 
quelle dei singoli lavoratori indagati sia come 
livelli di direzione sia come organizzazione del 
lavoro. Senza queste carenze sarebbe certo più 
difficile anche il deplorevole disimpegno della 


deresponsabilizzazione in cui singoli lavoratori 
possono cadere. Ferma dunque la legittimità 
degli interventi è da evitare che da essi conse¬ 
guano due effetti negativi: il primo quello di 
generalizzare un giudizio e una considerazione 
di negligenza su intere categorie di lavoratori: 
il secondo, quello di assolvere insufficienze, di¬ 
storsioni e sprechi connessi a responsbilità poli¬ 
tiche e ministeriali già privilegi di gruppi di 
direzione in varie strutture. Durante l'orario di 
lavoro — ordinario o straordinario che sia — si 
deve lavorare. Chi non sente il valore morale e 
civile di questo impegno si sottrae anzitutto alla 
solidarietà di tutti gli altri lavoratori e in questo 
giudizio il sindacato non ha tentennamenti. 

I Con analogo rigore non solo morale ma forse 

J anche giuridicamente rilevante, vanno giudica¬ 
ti livelli direzionali e responsabilità organizza¬ 
tive che determinano le condizioni e le premes¬ 
se di questi fenomeni deteriori. 


Piero Panicci 

Un problema 
anche politico 
e amministrativo 

Sul fenomeno assenteismo abbiamo chiesto il parere di un 
sindacalista. Piero Panicci della segreteria della funzione pub¬ 
blica regionale CGIL si è occupato prevalentemente dei lavora¬ 
tori ospedalieri e ha voluto affrontare il tema sotto questo parti¬ 
colare aspetto anche se l'indagine del vice-procuratore Infelisi 
per ora si è indirizzata verso altri settori del pubblico impiego. 
Poiché l’assenteismo interessa da vicino anche l’organizzazione 
del lavoro delle strutture ospedaliere riteniamo utile in questo 
contesto pubblicare la dichiarazione del compagno Panicci 
•Sulla spinosa questione dell'assenteismo all’interno del pub¬ 
blico impiego e in particolare negli ospedali intanto va chiarito 
un aspetto della questione, cosa si intende per assenteismo’ Non 
si può sicuramente includervi il congedo ordinario o l assenza 
per malattia, tenuto conto per quanto concerne quest ultima c he 
l’ospedale presenta ambienti di lavoro ancora altamente nocivi 
•Chiarito questo aspetto va anchp detto che vi sono alcuni 
tenomem preoccupanti di assenteismo che investono una mino¬ 
ranza di questi dipendenti, che non trovano alcuna giustili- 
tazione II problema non è solo giuridico ma anche politico e 
amministrativo rispetto a coperture il più delle volte clienteLin 
e soprattutto determinate dalla inefticienza delle strutture pre¬ 
poste al controllo del personale- 



Antonio Fontana 


Il lavoratore 
pubblico ha più 
responsabilitù 

U magistrato che indaga su fenomeni di assenteismo nel pub¬ 
blico impiego adempie un compito preciso della sua funzione: 
quello di conoscere e reprimere i reati. 

Le anticipazioni finora disponibili sull'andamento dell'inda¬ 
gine diffuse dalla stampa — dice Antonio Fontana, avvocato 
esperto dei problemi del lavoro — non consentono di entrare nel 
merito delle singole situazioni. È certo però che ove effettiva¬ 
mente risultassero provali quei comportamenti di colpevole di¬ 
simpegno riferiti dai giornali sarebbe fondato l'intervento re¬ 
pressivo della giustizia. A Questo proposito va chiarito come l'as- 
senieismpo dei pubblico dipendente assume caratteristiche di 
antisociafilà — e perciò rilevanza penale — maggiori che non 
l'analogo comportamento del dipendente privato per la diversa 
natura degli interessi che vengono sacrificati 

D'altra parte il lavoratore dipendente privato gode di minori 
garanzie ai stabilità, di maggiori controlli sul rendimento e so¬ 
prattutto opera in un contesto di organizzazione del lavoro più 
direttamente finalizzato all'obiettivo produttivo Proprio questa 
considerazione invita a riflettere su quali siano e dove individua¬ 
bili — indipendentemente ed oltre la colpevolezza del singolo 
lavoratore eventualmente assenteista — le diverse e maggiori 
responsabilità per i limiti di produttività sociale del settore pub¬ 
blico m Italia 


Filippo Catalano 

I vero 

sono «lavativi» 
ma la colpa 
non è 

soltanto loro 


Filippo Catalano e un diri¬ 
gente al ministero delle fi¬ 
nanze. Organizza le commis¬ 
sioni tributarie, e si occupa 
anche del personale. L’assen¬ 
teismo lo conosce, ed in pro¬ 
posito ha alcune cose da dire. 
L’inchiesta di Infelisi mi in¬ 
curiosisce — dice Catalano — 
anche se non capisco bene a 
cosa mira. A quanto pare, l’u¬ 
nico reato ipotizzabile è quel¬ 
lo di truffa, per chi firma il 
foglio degli straordinari e poi 
se ne va. e questo e proprio 
rubare. Ma al ministero di as¬ 
senteismo non si può parlare 
in questi termini, e secondo 
me, si tratta di un fenomeno 
complesso e contraddittorio. 
E’ vero, nei ministeri non si 
lavora, molti sono «lavativi». 
Ma andiamo a vedere perché: 
c’e una cattiva distribuzione 
degli incarichi, ci sono man¬ 
sioni che consistono nello 
spostare una carta da un ta¬ 
volo all’altro. Ma come si fa a 
responsabilizzare la gente su 
di un lavoro cosi? Poi c’è chi 
fa il secondo lavoro. Poi c’e un 
altro fatto: il 50% degli impie¬ 
gati. in realta sono delle im¬ 
piegate. hanno la casa, i figli, 
la spesa da fare e per loro con¬ 
ta molto il problema degli o- 
rari, che non possono essere' 
rigidi. Inoltre, alcune grosse 
battaglie sindacali, hanno da¬ 
to dei risultati distorti, come 
quella contro le gerarchie. Ri¬ 
sultato? Nessuno controlla 
piu niente. Ma certo non e u- 
n’inchiesta della magistratu¬ 
ra a fini punitivi, che può ri¬ 
solvere la situazione. Tra l’al¬ 
tro. lascia perdere che a que¬ 
sto lavoro non ri sono spesso 
incentivi professionali, ma 
anche a stipendi, non andia¬ 
mo ben?, gli statali, a conti 
fatti, guadagnano meno di 
tante altre categorie. 


Il convegno regionale del PCI 


I binari della 
programmazione 
per uscire 
dal tunnel 
della crisi 


«Ad esorcizzare la crisi ci 
hanno provato in molti e con 
diversi argomenti, ma oggi di 
fronte ai fatti, ai dati dramma¬ 
tici della crisi, che noi come 
altri paesi stiamo vivendo, mi 
sembra che anche i cantori del 
sommerso e gli agiografi dei 
sciur Brambilla si siano con¬ 
vinti che si tratta di una crisi 
profonda, "storica" dalla qua¬ 
le non si esce né galleggiando¬ 
vi sopra né aspettando “fisio¬ 
logici" aggiustamenti. Ma crisi 
non è sinonimo di catastrofe, 
sfacio. Crisi significa essere in 
grado di raccogliere una sfida 
di carattere epocale, e capaci 
di dare vita ad un nuovo siste¬ 
ma economico che tenga conto 
del nuovo, immenso, patrimo¬ 
nio tcenologieo-scientifico e 
dei bisogni dei paesi emergen¬ 
ti e in via di sviluppo». Questo 
è il punto centrale dell'inter¬ 
vento svolto dal compagno 
Gerardo Chiaromonte al con¬ 
vegno regionale del PCI sul ri¬ 
lancio della programmazione 
nel Lazio. Un intervento di ta¬ 
glio nazionale, ma che è rima¬ 
sto dentro l'impostazione data 
dai comunisti del Lazio alle 
due giornate di dibattito. Per¬ 
ché anche il Lazio, con la cassa 
integrazione che ha raggiunto 
il tetto dei 25 milioni di ore. 
con le oltre duecento aziende 
(50.000 addetti) in crisi e i 230 
mila disoccupati ufficiali, si 
trova a fare i conti con una cri¬ 
si di vaste dimensioni che non 
fa eccezioni, colpendo le zone 
di antica e nuova industrializ¬ 
zazione, i grandi gruppi e le 
piccole aziende e in maniera 
più o meno drammatica tutti i 
settori produttivi. Sono state 
due giornate di dibattito non 
formale con una serie di inter¬ 
venti problematici e concienti 
di poter portare solo un contri¬ 
buto in una discussione com¬ 
plessa e problematica dove 
nessuno può presentare ricette 
o soluzioni preconfezionate. 

. Il compagno Paolo Cìofi 
nella sua relazione introdutti¬ 
va pur analizzando a fóndo lo 
specifico regionale, ha negato 
con forza che il Lazio possa u- 
scire dal «tunnel» con una poli¬ 
tica «particolare». «Quando il 
governo nazionale, con la leg¬ 
ge finanziaria e il decreto sulla 
finanza locale, punta a colpire, 
a mutilare la funzione delle 
autonomie locali, certo diven¬ 
ta difficile — ha detto Ciofi — 
poter affrontare un discorso di 
rilancio della programmazio¬ 
ne in termini regionali. Ma d’ 
altra parte, se i governi regio¬ 
nali accettano supinamente 
questa logica, è difficile poi 
chiedere al governo di imboc¬ 
care la strada della program¬ 
mazione. E i segnali che ven- 
ono daH’attuale giunta qua- 
ripartita — ha proseguito 
Ciofi — non sono certo confor¬ 
tanti. Se su un bilancio di tre¬ 
mila miliardi, per la program¬ 
mazione se ne stanziano sol¬ 
tanto 85, mi sembra lampante 
che non c’è alcuna volontà di 
proseguire su quella strada, 
ma si preferisce tornare sui 
vecchi sentieri delle spartizio¬ 
ni assessorili. Si ripiomba nel¬ 
la logica dell'amministrazione 
burocratica di risorse, per di 
più rese più esigue dai tagli go¬ 
vernativi, mentre oggi, più 
che mai, c’è bisogno dilavora- 
re. di battersi per dare all'ente 
locale una sempre maggiore e 
precisa capacita di governo. E 
se l’attuale giunta non fa nulla 
per contrastare l’attacco di 
riappropriazione centralislica 
che viene dal governo è inve¬ 
ce molto attiva sul terreno del¬ 
le strumentalizzazioni. A cosa 
serve scagliarsi e basta contro 
le USL? — si è chiesto Ciofi —. 
Se veramente si crede nella ri¬ 
forma sanitaria, bisogna impe¬ 
gnarsi. lavorare seriamente 
perché funzioni e allo stesso 
tempo battersi per moralizza¬ 
re il settore senza compromes¬ 
si od equivoci. Ed è sintomati¬ 
co che mentre esplode il 
dramma della casa, l’attuale 


giunta non trovi altro di megio 
da fare che attaccare il comu¬ 
ne di Roma sulla questione del 
recupero delle borgate mentre 
nei cassetti regionali conti¬ 
nuano a restare chiusi i 187 mi¬ 
liardi del secondo biennio del 
piano decennale». Il compa¬ 
gno Ciofi è poi passato ad illu¬ 
strare quali dovrebbero essere 
i binari su cui far marciare la 
macchina di una nuova pro¬ 
grammazione. Secondo Ciofi 
non esiste un settore risolutivo 
che da solo possa far uscire la 
regione daH'attuale crisi. Più 
che sulla politica di un settore 
trainante, bisogna puntare su 
uno sviluppo sensibile, artico¬ 
lato. diffuso che attraverso 
scelte coordinate favorisca un 
raccordo organico tra agricol¬ 
tura e industria e tra industria 
e terziario avanzato. 

C’è da compiere un salto di 
qualità, passando da una indu¬ 
strializzazione a isole, ad una 
industrializzazione diffusa con 
un'interconnessione tra i set¬ 
tori e tra questi e l’agricoltura, 
l’energia, i servizi, la pubblica 
amministrazione, dove si fa 
sempre più, incalzante l'esi¬ 
genza di una formazione di 
quadri dotati di una specifica e 

P iù elevata professionalità. 

er quanto riguarda l’energia 
le indicazioni sono state oueUf 
di muoversi su tre livelli: V 
una scelta nucleare razionale. 
© mettere in grado il Lazio di 
poter usufruire del metano al¬ 
gerino, © l’uso delle energie 
rinnovabili, non solo quella 
solare, ma anche quella geo¬ 
termica di cui.il Lazio è ricco. 
Per l’agricoltura, oltre ad una 
sua modernizzazione bisogna 
innanzitutto prendere posses¬ 
so e rendere produttivi le mi¬ 
gliaia e migliaia di ettari di 
proprietà pubblica lasciati 
nell'abbandono. 

Tutti progetti che però ri¬ 
schiano di non decollare se 
prima e al più presto il gover¬ 
no non definisce i piani nazio¬ 
nali di* settore per l’auto, la 
chimica, l’elettronica è le tele¬ 
comunicazioni: per Pagro-in¬ 
dustria e il piano energetico e 
un programma nazionale per 
la ricerca. Particolare atten¬ 
zione è stata dedicata nella re¬ 
lazione di Ciofi al rapporto tra 
Roma e la regione, da sempre 
un nodo tradizionale della 
programmazione regionale. 
«Innanzitutto — ha detto Ciofi 
— si tratta di arrivare ad una 
unificazione della città basata 
su nuovi valori di solidarietà e 
di giustizia, inoltre con stru¬ 
menti legislativi bisogna evi¬ 
tare un congiungimento tra 
Roma e il suo hinterland, at¬ 
tuare una politica di decentra¬ 
mento (il sistema universitario 
a Cassino e Viterbo), l’istitu¬ 
zione di alcuni nodi di scambio 
nazionali (Orte e Frosinone), il 
potenziamento del porto di Ci¬ 
vitavecchia e la costruzione di 
quello turistico di Fiumicino. 
Tutti strumenti per mettere 
Roma nelle condizioni di svol¬ 
gere un ruolo di porta aperta 
sul Mediterraneo, punto di ri¬ 
ferimento per i paesi arabi e 
per quel gigante in movimen¬ 
to che è l’Africa. Ma bisogna 
anche dare a Roma la possibi¬ 
lità di sprigionare le sue po¬ 
tenzialità culturali. «Nel cam¬ 
po del rilancio dell’industria 
culturale — ha sottolineato 
Ciofi — Roma può offrire un 
contributo unico. Penso alla 
combinazione di televisione e 
cinematografia con l’elettro¬ 
nica in un polo unico da costi¬ 
tuire a Cinecittà, capace di 
competere con le grandi pro¬ 
duzioni americane e giappone¬ 
si. Abbiamo le attrezzature, le 
competenze tecniche, le capa¬ 
cità intellettuali per tali im¬ 
prese. Sarebbe un delitto get¬ 
tare al vento simili opportuni¬ 
tà». 

r. p. 


piccola cronaca 


Grave lutto 
del compagno 
Marcello Grassi 

Un grave lutto ha colpito il 
compagno Marcello Grassi, 
professore aiuto primario 
presso l’Istituto di idrologia 
medica dell’Università di 
Roma e amico carissimo di 
tanti'compagni e lavoratori 
dell’Unird e della Gate: ieri è 
venuta a mancare la sua a- 
mata madre, Anna Arena in 
Grassi. I funerali si svolge¬ 
ranno oggi alle 15, partendo 
dalla chiesa SS. Protomarti¬ 
ri, via Innocenzo XI. 

Al compagno Grassi, in que¬ 
sto momento di dolore, giun¬ 
gano le affettuose condoglian¬ 
ze della redazione, dell'ammi¬ 
nistrazione de/rUnità, dei la¬ 
voratori della Gate, delle se¬ 
zioni Porta S. Giovanni e Lati¬ 
no Mei ramo 


Sottoscrizione 

Nel terzo anniversario del¬ 
la morte del compagno Fer¬ 
ruccio Presaghi, partigiano, 
la moglie e i figli Io ricordano 
a tutti i compagni che lo 
hanno conosciuto e sotto¬ 
scrivono 50 mila lire per l'U¬ 
nità. 


Culla 

È nata Laura. Al fratellino 
Mirko, e ai genitori Fiorella e 
•Sergio Cecchetti, nostro com¬ 
pagno di lavoro, i più vivi au¬ 
guri dei lavoratori della GA¬ 
TE e deH'Unità 


Cartari Canili 
Canato Meda 

L'AUTOAPOCAUNSC « 
ROOCHTO S€•ASTIAI* INATTA 

(raocm« A fa» urto» t Ib* to¬ 
ta la uu <M Miro catini con paci A 
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Mezzo Lazio usato per fare la «guerra simulata»? 

Per i poligoni di tiro 
le gerarchie militari 
vog liono «mano libera» 

Ma la lotta della gente 
e degli enti locali 

La Difesa pretende il demanio di altri \ /» « • • 

8.500 ettari - Il ministro Lagorio, TÌ1MCÌ TPVTVt/TVP CT11 P^TìVfìTìV! 

le parole e i fatti - Che succede in Europa JLTwwxT Il/f fi f'14'f V f^ALTI \TLTm I 



La pretesa del rrnmstero 
della Difesa di demanializza- 
re altri 8.500 ettari del terri¬ 
torio laziale e la brutalità del* 
rvill Comiliter nel determi¬ 
nare i fatti compiuti, hanno 
suscitato una forte reazione 
popolare e hanno portato all' 
attenzione dell’opinione pub¬ 
blica le dimensioni della que¬ 
stione militare a Roma e nel 
Lazio. ,, 

Manifestazioni, pronuncia- 
menti degli enti locali, analisi 
di scienziati e di associazioni 
culturali, tutto dovrebbe fi¬ 
nire nella spazzatura pur di 
consentire alle gerarchie mi¬ 
litari e al ministro della Dife¬ 
sa di avere mano libera. Tute¬ 
la di territori destinati a di¬ 
ventare parchi regionali o 
nazionali, difesa della sicu¬ 
rezza collettiva come nel caso 
del poligono di tiro a pochi 
metri dalla centrale nucleare 
di Latina, interessi economici 
diffusi nell'agricoltura e nel 
turismo, diritti acquisiti di 
cittadini che vivono su parte 
dei territori presi di mira: tut¬ 
te queste esigenze dovrebbe¬ 
ro cedere il passo alle pretese 
necessità dei militari che in¬ 
vece dovrebbero essere di¬ 
scusse in rapporto alle altre 
esigenze della collettività. 

Il generale Santini, capo di 
stato maggiore della Difesa, 
in un suo recente discorso 
che ha avuto la «copertura» di 
Lagorio ma che ha suscitato 
preoccupate polemiche an¬ 
che in ambienti della mag¬ 
gioranza governativi, per il 
metodo e per il merito di cer¬ 
te affermazioni, si era sca¬ 
gliato contro le forze «ostili» 
ai militari e aveva citato pro¬ 
prio i casi di «vero e proprio 
rigetto» di popolazioni e co¬ 
muni nei confronti delle ser¬ 
vitù militari e dei poligoni di 
tiro. Queste dichiarazioni 
non lasciavano presagire nul¬ 
la di buono ed entravano in 


clamorosa contraddizione 
con le promesse fatte nel 
maggio scorso, in occasione 
della conferenza nazionale 
sulle servitù militari, pro¬ 
mossa dal ministero della Di¬ 
fesa d'intesa con le Regioni. 
In quel non lontano giorno, 
Lagorio. come sempre gli ac¬ 
cade quando si tratta di gio¬ 
care con le parole lasciando 
in disparte i fatti, aveva rico¬ 
nosciuto la «necessità di evi¬ 
tare più che possibile l’istitu¬ 
to dell’esproprio» e si era det¬ 
to pronto a valutare la «possi¬ 
bilità di decongestionare zo¬ 
ne comunali e provinciali 
nelle quali è venuta a con¬ 
centrarsi nel tempo la pre¬ 
senza dei poligoni». 

Belle parole che nulla han¬ 
no a che vedere con gli avve¬ 
nimenti laziali di questi ulti¬ 
mi mesi. Gli espropri sono in 
corso; in alcuni casi i militari 
hanno fatto irruzione nei ter¬ 
ritori contesi abbattendo le 
porte delle case e poi muran¬ 
dole; nella zona di Tolfa e Al¬ 
lumiere la congestione, con 
le nuove misure, diverrebbe 
tra le più impressionanti d’I¬ 
talia. 

Non tutto è perduto perché 
si va dispiegando un forte 
movimento di lotta che ha 
coinvolto Regione. Provin¬ 
cia. Comuni e parlamentari 
di diversi partiti. Il ministro 
deve ancora emanare il de¬ 
creto che. peraltro, può esse¬ 
re impugnato dalla Regione 
in attesa d'una decisione de¬ 
finitiva del consiglio dei mi¬ 
nistri. È dunque ancora possi¬ 
bile ragionare per evitare le 
gravi conseguenze della bru¬ 
talità burocratica del mini¬ 
stero della Difesa. 

La prima questione da sol¬ 
levare riguarda la natura del 
provvedimento richiesto dal- 
i’VIII Comiliter. Perché mai 
dopo le interessanti esperien- 
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Nel grafico sono 
Illustrate le zone del Lazio 
attualmente 
occupate dai poligoni 
militari 

ze fatte in Friuli si dovrebbe 
far fronte alle esigenze mili¬ 
tari con la demanializzazio- 
ne? Non è forse ipotizzabile, 
come accade altrove, resi¬ 
stenza di alcuni poligoni di ti¬ 
ro provvisori su terreni non 
demanializzati e sulla base di 
convenzioni che salvaguardi¬ 
no determinate esigenze 
(pensiamo, ad esempio, alla 
proibizione elle esercitazioni 
nel periodo estivo per i poli¬ 
goni che si affacciano sul ma¬ 
re)? La seconda questione ri¬ 
guarda. oltre alla dislocazio¬ 
ne dei poligoni, anche le loro 
dimensioni. Si tratta, sulla 
base di quanto è dato di sape¬ 
re, di poligoni a cielo aperto 
per armi leggere. Ma allora 
perché non costruire poligoni 
chiusi? I poligoni a cielo aper¬ 
to come tutti possono intuire, 
occupano aree ben più vaste 
per motivi di sicurezza. 
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È mai possibile che non si è 
pensato a imitare tutti gli al¬ 
tri paesi europei che. per 
mettere m primo piano le esi¬ 
genze civili della collettività, 
costruiscono poligoni chiusi? 
Non si venga a dire che man¬ 
cano i fondi quando si rad¬ 
doppia, in due anni, il bilan¬ 
cio della Difesa e si stanziano 
otto miliardi soltanto per 
procedere agli espropri nel 
Lazio. 

Il problema della milita¬ 
rizzazione di una parte così ri¬ 
levante del territorio laziale 
deve però indurre noi comu¬ 
nisti a riflettere di più sull’ 
importanza della questione 
militare nella nostra regione. 
A Roma e nel Lazio sono 
stanziati circa 50.000 militari 
(di cui 15-16.000 carabinieri); 
qui vivono ed operano gli sta¬ 
ti maggiori e le rappresen¬ 
tanze militari; qui stanno i 


servizi segreti, il personale ci¬ 
vile del ministero, alcune im¬ 
portanti scuole militari che 
forgiano i quadri del futuro. 
Imponente è l’insieme di in¬ 
dustrie collegate alla produ¬ 
zione di sistemi d'arma, so¬ 
prattutto nel settore elettro¬ 
nico. Avverto una certa in¬ 
sufficienza dei nostro impe¬ 
gno e della nostra analisi nel 
condurre una battaglia de¬ 
mocratica in questo campo 
nevralgico. Sarebbe necessa¬ 
rio dare continuità e Unità d’ 
indirizzo al lavoro per rende¬ 
re più efficaci le rappresen¬ 
tanze militari e il loro colle¬ 
gamento con le amministra¬ 
zioni locali; per studiare con 
serietà le possibilità di ricon¬ 
versione. almeno parziale, 
delle produzioni belliche che 
sono alla base di un coacervo 
di interessi economici e poli¬ 


tici ostile a qualsiasi cambia¬ 
mento democratico; per sal¬ 
dare una politica democrati¬ 
ca nel settore della difesa al 
movimento per la pace che è 
fortemente e giustamente an¬ 
timilitarista; per avere una 
politica più coerente sulla 
questione dell’obiezione di 
coscienza che anche nel La¬ 
zio sta assumendo dimensioni 
notevoli. 

La battaglia contro l’esten¬ 
sione dei poligoni di tiro, al di 
là del sino grande valore in¬ 
trinseco e delle occasioni di 
collegamenti unitari già of¬ 
ferti, può essere per il nostro 
partito, alla vigilia del suo 
congresso regionale, una 
buona occasione per ade¬ 
guarsi ai molteplici problemi 
imposti da una così diffusa 
presenza militare. 

Sìiverio Corvisieri 


E nel Reatino sventrano i campi 
per dare più spazio all’esercito 
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Oggi l’assemblea «Ha biblioteca Nazionale 

Servisio civile in Italia: 
si fa il bilancio 
di un anno di lavoro 


•I fatti parlano più delle parole»; e i fatti sono i soccorsi per 
l’alluvione di Firenze del ’66, per il terremoto del Belice del 
’68. per il terremoto nel sud dell’80. E fatti sono ancora gli 
interventi per il ripristino del parco naturale di Caprarola, 
per la sistemazione degli edifici abbandonati nel Friuli. Par¬ 
liamo, cioè, degli interventi del Servizio civile internazionale 
sezione italiana che oggi tiene la sua assemblea annuale. 

Alle ore 10.30 nella saletta della Biblioteca nazionale, in 
viale Castro Pretorio, si farà il consuntivo di un anno di 
attività di una associazione che ha ramificazioni in tutta 
Europa. 

Il Servizio civile internazionale fu fondato nel 1920 dal 
pacifista svizzero Pierre Ceresole, all’indomani della prima 
guerra mondiale, per opporre alla logica guerrafondaia la 
volontà di pace e di ricostruzione dei giovani militanti dell’ 
associazione che, nel lavoro concreto, hanno sempre basato 
la loro attiva solidarietà umana. 

I progetti per il 1982 dell'associazione sono parte di un’atti¬ 
vità ramificata in tutta Europa e aperta a tutti, per sottoli¬ 
neare che l'aspirazione di pace è proprio di tutti. 


RIETI — Nel Reatino, ed in 
particolare nel Cicolano. la 
decisione del Comiliter di 
ampliare il poligono di tiro di 
Monte Crispiola. nelle zone 
del Monte Nuna e di Pian di 
Rascino. ai danni di popola¬ 
zioni già duramente colpite 
dagli espropri del 1939 per la 
realizzazione del bacino i- 
droelettrico. ha determinato 
una vasta eco di prese di posi¬ 
zioni e di mobilitazione. 

Per prima la Federazione 
cuin unirla reatina, nel corso 
della sua conferenza dei de¬ 
legati. si è schieruta contro 1’ 
ennesimo scempio. Adesso, le 
proteste e le iniziative non si ' 
contano più. Decisamente o- 
stili a questa prospettiva sono 
i sette comuni della zona e la 
comunità montana 7* zona 
•Salto Cicolane». anche per¬ 
ché queste zone sono parte 
integrante di importanti pro¬ 


getti di sviluppo turistico, in 
particolare l'altopiano di Ra¬ 
scino. dove dovrà sorgere un 
parco naturale. 

Gli enti locali addirittura 
hanno dato vita ad un comi¬ 
tato di lotta per impedire che 
altre terre, altri pascoli, ven¬ 
gano sottratti alle attività 
produttive. Un’assemblea di 
amministratori della zona si è 
riunita ieri a Fiumata per 
concertare comuni azioni di 
lotta Lunedì prossimo presso 
la sede dell'amministrazione 
provinciale si svolgerà un al¬ 
tro incontro, con la parteci¬ 
pazione anche dei parlamen¬ 
tari regionali e nazionali del¬ 
la provincia. 

Uno spettro amplissimo di 
forze, insomma. si sta dimo¬ 
strando ostile alle nuove ser¬ 
vitù militari. Una indicazio¬ 
ne. del resto, analoga a quella 
già data dal resto delle popo¬ 


lazioni del Lazio. Il poligono 
di tiro di Monte Crispiola, in 
funzione da oltre 15 anni, si 
trova a cavallo tra la provin¬ 
cia dell’Aquila e quella reati¬ 
na. In quest'ultima. nei pro¬ 
getti del Comiliter. dovrebbe 
raggiungere l’estensione i- 
perbolica di 1200 ettari. La ri¬ 
chiesta. già avanzata alla Re¬ 
gione Lazio, va messa anche 
in relazione alla recente deci¬ 
sione di non utilizzare più. 
per evidenti ragioni di sicu¬ 
rezza. l'area che si trova a 
Monte Zoccani. a due piassi, 
ormai da Rieti, per le eserci¬ 
tazioni del battaglione NBC 
Etruria di stanza nel capoluo- 
go- 

Monte Crispiola. uno degli 
otto poligoni della regione, 
dovrebbe essere adibito alle 
esercitazioni per armi legge¬ 
re. Il Comiliter ha proposto di 
demanializzare l'area. p>er poi 
procedere agli espropri. Alla 


richiesta si è decisamente op¬ 
posto il gruppio del PCI alla 
Regione, che ha chiesto di di¬ 
scuterne nella seduta consi¬ 
liare del prossimo 20 gennaio. 

•I consiglieri comunisti — 
ha affermato il consigliere 
Severino Angeletti — pro¬ 
pongono di respingere la ri¬ 
chiesta e di rinnovare, accor¬ 
di con i privati e con i comu¬ 
ni. le convenzioni esistenti. 
Ma non basta. A Monte Cri¬ 
spiola. come in tutte le altre 
aree per esercitazioni militari 
proponiamo di creare poligo¬ 
ni di tiro a cielo coperto. per 
motivi di sicurezza e per evi¬ 
tare di rubare vaste estensio¬ 
ni di terreno alle colture e ai 
pascoli». 

Anche dal Reatino dunque 
viene un segnale univoco; la 
gente, del poligono militare 
non vuole sentirne parlare. 

c. eu. 


Lunedì manifestazione dei comunisti con Macaiuso e Salvagni 

\ 

In piazza contro i tagli 


Una grande manifestazio¬ 
ne lunedì prossimo conclu¬ 
derà le «quattro giornate* di 
mobilitazione indette dai co¬ 
munisti per la sanità. 

L’appuntamento è per le 
ore 17.30 al Pantheon. Inter¬ 
verranno all'incontro i com¬ 
pagni Emanuele Macaiuso 
della direzione e Piero Salva¬ 
gni capogruppo del PCI in 
Campidoglio. 

Sarà un occasione per ri¬ 
badire il secco no dei comu¬ 
nisti alla politica intrapresa 
dai governo con i tagli sulla 
spesa sanitaria, il decreto 
sulla finanza locale, le scelte 


economiche che penalizzano 
sopratutto gli strati più de¬ 
boli. 

Con le quattro giornate di 
mobilitazione negli ospedali, 
nelle USL, nelle strutture sa¬ 
nitarie, il PCI ha lanciato un 
appello a tutti i lavoratori e 
gli operatori del settore. 

E la risposta è stato il mol¬ 
tiplicarsi di incontri, di di¬ 
battiti di momenti di discus¬ 
sione tra amministratori, la¬ 
voratori e utenti del servizio 
sanitario. 

Ieri Giorgio Napolitano, 
membro della direzione, si è 
recato al S. Camillo, dove ha 


parlato a lungo con t pazienti 
e i medici dell’ospedale. 

Nei giorni scorsi numerose 
sono state le assemblee pres¬ 
so le USL e i centri anziani. 
Ad ogni incontro si è venuta 
rafforzando la consapevolez¬ 
za della gravità della strada 
imboccata dal governo. 

La decisione di «rispar- 
miare*. tagliando proprio 
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sulle spese sanitarie è tanto 
più ingiusta proprio perché 
colpisce i più deboli, colpisce 
quelli che cominciavano pro¬ 
prio ora a usufruire dei van¬ 
taggi della riforma. I primi a 
«saltare» infatti sarebbero 
proprio i CIM, i centri anzia¬ 
ni e tutte le stretture territo¬ 
riali per cui ci si è battuti per 
anni. 
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Sabato 16 gennaio 1982 


Di dove in quando 


Una commedia di Cocteau 

«Ragazzi 
terribili» 
al Trastevere 
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Prima del «Parenti terribi¬ 
li» e della «Macchina inferna¬ 
le», nel ’29, ancora vergine al 
teatro, Jean Cocteau scrive i 
«Ragazzi terribili», un ro¬ 
manzo breve. È la vicenda di 
Paul ed Elisabeth, due fratel¬ 
li adolescenti che convivono 
in una stanza a metà fra l’i¬ 
sola e il tepee; arredi essen¬ 
ziali, cioè, come il loro lega¬ 
me. È la fantasticheria, il 
viaggio, il «partire», che inte¬ 
ressa: nel romanzo entra, co¬ 
me una folata, l’esperienza 
deH’oppiomane Cocteau. 

E questo è, certo, un gran¬ 
de viaggio con lo stupefacen¬ 
te: Paul viene «iniziato», col¬ 
pito da un sasso mascherato 
dalla neve soffice che lo co¬ 
stringe a letto, cioè alla re¬ 
clusione; con la sorella con¬ 
divide un «gioco», in sostan¬ 
ziale solitudine; Gerard ed 
Agathe, i due unici amici, 
rappresentano l tentativi, 
monchi, di comunicazione 



con l’esterno: il primo ama 
non ricambiato, prima Paul 
e poi Elisabeth, l’altra è at¬ 
tratta da Paul, che la ricam¬ 
bia. Elisabeth tàglia sul na¬ 
scere questa relazione e «or¬ 
dina», per sé e il fratello una 
fine violenta. 

Oppure questo romanzo 
tenta di denudare certi equi¬ 
libri tra realtà e sogno, e vuol 
muovere sul piano della pre¬ 
determinazione: è un copio¬ 
ne, insomma, nel quale i pro¬ 
tagonisti si muovono come 
delle incantate marionette. E 
«teatro, scena, spettacolo», 
infatti, sono parole che ricor¬ 
rono di frequente nella nar¬ 
razione. 

(Lo stesso Cocteau, ormai 
poligrafo invece che solo ro¬ 
manziere, nel ’50, l’adatta 
per lo schermo in coppia con 
Jean Pierre Melville). 

Al Trastevere, allora, la 
Compagnia II Pantano pren- 
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de il romanzo, l’adatta ridu¬ 
cendolo a pochi ‘topos’ in¬ 
comprensibili (gli avveni¬ 
menti, appena schizzati, si 
ripetono più volte) e lo alle¬ 
stisce, dividendo diligente¬ 
mente lo spazio in due piani: 
una grande rete che convo¬ 
glia il sogno, e un pianoterra 
con leve bianche, ruote e ab¬ 
bozzi d’orologio, che corri¬ 
sponde al «fatto». L’impresa, 
viste le forze, sembra diffici¬ 
le; l’età incerta del due prota¬ 
gonisti si riduce a gioco di 
striduli bamboleggiamenti, 
da un plano e l’altro ci si ar¬ 
rampica con inesorabile len¬ 
tezza, si corre freneticamen¬ 
te, finché la materia imbiz¬ 
zarrita richiede addirittura 
tre finali. Il fatto che il pub¬ 
blico, frastornato, abbia ap¬ 
plaudito tutt’e tre le volte, 
ha, anche, qualche signifi¬ 
cato più riposto... 

m. s, p. 
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Meret Oppenheim 


Dada: 
per fare 
scandalo 
con l’arte 


fallii 
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Meret Oppenheim — Galleria Pieroni, via Pa- 
nispema 203, fino a tutto gennaio, ore 10«13 e 

17-20. 

. Divertire, disturbare, mistificare, far riflette¬ 
re e. soprattutto scandalizzare, questa in sintesi 
la non-poetica Dada. Gli oggetti? Per esempio 
una tazza da tè foderata di pelliccia. 

Nessuno ha mai bevuto in «Le dejeuner in 
fourrure» di Meret Oppenheim o stirato col fer¬ 
ro irto di chiodi di Man Ray: l’oggetto è, infatti, 
usato come un concetto. La famosissima tazza 
può considerarsi l’opera più rappresentativa di 
questa artista, formatasi negli anni Trenta, a 
contatto dei gruppi surrealisti e dada, in quella 
Parigi, allora, ombelico del mondo. 

Se il Cubismo e, in genere, le Avanguardie 
chiamavano la Rivoluzione, il Surrealismo e il 
Dada, attraverso un gioco tutto di linguaggio. 


vogliono lo scandalo. Per loro l’arte non deve 
essere produttiva, ma continua irrisione della 
funzionalità. Il lavoro della Oppenheim fu. tra 
il ’30 e il ’50, specchio esemplare della lezione 
dada: le sue opere — ricontiamo «Ma gouver- 
nante» — corrodono e sgretolano con ironia ta¬ 
gliente le inani strutture della società borghese. 
Forse è, a causa di questo ricordo, che la grazia 
leggiadra con cui ha allestito questa mostra di 
disegni ci pare stonata, quasi stucchevole. 

Il lavoro è tutto concentrato in un unico am¬ 
biente: su di un lato, circondati da vaporose 
veline bianche, lievitano sospesi a dei fili un 
gruppo di disegni. «L’isola blu*. «Lo splendore 
bianco della luna», «La torre rosa» poggiano su 
nuvole o su delicate ali di farfalla. 

Maria Silvia Farci 

NELLA FOTO Meret Oppenheim 




Un nuovo giovane Marco Spada 


Una promessa della dama 
romana si cimenterà nei gior¬ 
ni prossimi in un ruolo che è 
stato (e sarà alla fine del me¬ 
se) del grande Rudolf ,Vu- 
reyev Si tratta del giovane 
Luigi Martelletto che imper¬ 
sonerà il 17 e il 19 gennaio. 
Marco Spada nel balletto omo¬ 


nimo. Moltissimi sono gli arti¬ 
sti italiani e stranieri di prima 
grandezza, che si stanno suc¬ 
cedendo in questo mese sulle 
scene dell'Opera. Si è parlato 
addirittura di un «duello a fil 
di spada », per stabilire il pri¬ 
mato della bravura. Le musi¬ 
che sono di Daniel Auber , fa 


coreografia e la regia di Pierre 
Lacotte. Tre le protagoniste 
femminili che si alternano nel 
ruolo di Angela, la figlia di 
Marco Spada: Diana Ferrara. 
Patrizia Lollobrigida, Ghislat- 
ne Thesmer. 

NELLA FOTO: Luigi Martellet¬ 
ti nel «Merco Spadai» 
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Jerzy Radziwilowicz, a destra con Krystyna Janda. neH’«Uomo di ferro» 



eli 



«L 9 uomo di ferro», il film di Andrzej 
Wajda vincitore a Cannes, 
è ora sugli schermi italiani 
Il cineasta polacco ci offre ancora 
un 9 appassionata testimonianza civile 

ì di ferro 

«/ 


L’UOMO DI FERRO — Regia: Andrzej 
Wajda. Sceneggiatura: Aleksandcr Sci- 
bor-Ryiski, Andrzej Wajda. Interpreti: 
Jerzy Radziwilowicz, Krystyna Janda, 
Marian Opania. Polacco. Drammatico. 
1981. Palma d’oro al Festival di Cannes 
1981. 

«Se ci poniamo una domanda: quai è 
l’obbligo fondamentale dell’artista di 
■fronte alla realtà polacca contempora¬ 
nea? La risposta non può essere che una 
soltanto: l’obbligo di dire la verità. No¬ 
nostante l’apparente genericità di que¬ 
sta risposta, resta un fatto indiscutibile: 
solo la verità è la via che può farci uscire 
dall’attuale crisi, far ritornare la reci¬ 
proca fiducia tra la geme, e anche la 
fiducia tra la società e l'autorità, libe¬ 
rando le forze creative della nazione». 
Queste le appassionate parole che An¬ 
drzej Wajda pronunciò, quale presiden¬ 
te dei cineasti polacchi, al «forum» di 
Danzica nel settembre '80, proprio in 
diretta concomitanza col dispiegarsi, 
anche drammatico, dell'ansia di rinno¬ 
vamento manifestata in quei giorni nei 
maggiori centri operai del Paese. Parole 
rese ancor più dolorosamente attuali,' 
oggi, di fronte alla traumatica svolta re¬ 
pressiva impressa all’intera società po¬ 
lacca dall’instaurazione e dal perdurare 
dello stato d’assedio. 

Peraltro, l’angosciosa, frammentata 
eco che ci giunge ogni giorno da quel 
tormentato Paese, ben lontano dallo 
smentire la lucida premonizione di Wa¬ 
jda, conferma ampiamente l’urgente ne¬ 
cessità di un processo di autentica rige¬ 
nerazione democratica della società po- 


I lacca. Del resto, è amaramente sconfor¬ 
tante la vicenda personale dello stesso 
Wajda (e di tant’altri intellettuali, sin¬ 
dacalisti, operai), ieri come oggi parteci¬ 
pe fino in fondo del travaglio del suo 
Paese, del movimento popolare, e pro¬ 
prio perciò fatto oggetto, da parte delle 
autorità militari, di pesanti misure re¬ 
strittive della libertà, di movimento e 
d’espressione. 

Parlare, quindi, del cinema di Wajda 
implica in primo luogo parlare della Po¬ 
lonia. Non solo del «polonismo», di quel- 
l’inestricabile grumo di memoria stori¬ 
ca, retaggio culturale, tensione verso la 
compiuta libertà, che tra rivoluzioni 
mancate (o sanguinosamente represse) 
e risorgenti spinte ideali-politiche, si 
condensa nei momenti cruciali come 
tratto nazionale, come sigla di un Paese, 
di un popolo sempre esposti allo spos- 
sessamento dell’identità e della dignità. 
Wajda scava più in profondità nella crisi 
dell’uomo contemporaneo, nella corre¬ 
zione di vecchie certezze e nel malessere 
che preannuncia il mutamento. 

Fin dal ’77, un segnale inequivocabile 
risultò in tal senso L’uomo di marmo 
(proposto recentemente in TV), film nel 
quale divampava la straziata coscienza 
di ciò che andava rovinosamente matu¬ 
rando in Polonia. Ma se, con L’uomo di 
marmo, Wajda ripercorre esemplar¬ 
mente l’arco di alcuni tetri decenni at¬ 
traverso la Figura emblematica dell’ope¬ 
raio d’assalto Birkut, prima strumenta¬ 
lizzato e poi annientato dalla degenera¬ 
zione burocratica del potere socialista, 
lo stesso cineasta al suo nuovo, ravvici¬ 
nato cimento con la realtà bruciante del¬ 
la Polonia odierna penetra risolutamen¬ 


te, con L’uomo di ferro, nella zona acuta 
della tragedia corale cui un intero popo¬ 
lo soggiace ancora impotente e separato. 
Qui, revocazione narrativa dirotta subi¬ 
to nell’incalzante vissuto, la vicenda è 
contagiata presto dall’irruzione docu¬ 
mentaria e il film, anche oltre ogni coe¬ 
sione di stile e di linguaggio, si dilata in 
concitato cinema-grido, sdegnata prote¬ 
sta. 

Effettuale prosecuzione evocativa 
dell’uomo di marmo, incentrato sul 
dramma personale di Birkut, L'uomo di 
ferro si salda organicamente a quella 
precedente opera attraverso le riemer¬ 
genti presenze della volitiva cineasta A- 
gnieszka e del figlio dello stesso Birkut 
(qui, peraltro, menzionato non col co¬ 
gnome del padre, ma come Maciej Tom- 
czvk, divenuto da studente operaio) 
coinvolti anche maggiormente, grazie al 
sopravvenuto legame coniugale che li u- 
nisce, nell’estenuante eppur incoercibi¬ 
le lotta contro urlanti ingiustizie e intol¬ 
lerabili soperchierie che stanno perpe¬ 
tuando nel Paese i medesimi guasti so¬ 
ciali ed economici già sfociati, ne! ’70, 
nei tragici «fatti di Danzica». 

Significativo elemento di novità risul¬ 
ta, inoltre, nell’f/omo di ferro il perso¬ 
naggio-chiave incarnato per l’occasione 
in Winkel, nevrotizzato e semi-alcoliz¬ 
zato giornalista televisivo indotto dal ci¬ 
nismo ricattatorio dei suoi dirigenti e 
dalle esplicite minacce della polizia se¬ 
greta ad approntare un dossier infa¬ 
mante sul conto dell’indocile Maciej 
Tomczyk, giusto nell’intento di deni¬ 
grarlo agli occhi dei compagni di lavoro, 
oltreché per vanificare la sua irriducibi¬ 


le volontà di riscatto della mortificante 
condizione operaia e il suo mai dimesso 
proposito di fare piena luce sull’oscura 
scomparsa del padre. 

Il precipitare degli eventi, l’irrisolu- 
tezza e (forse) i superstiti scrupoli mora¬ 
li del disorientato Winkel s’incariche¬ 
ranno, peraltro, di sventare tali insidiosi 
maneggi, fino al culmine liberatorio del¬ 
le grandi agitazioni operaie dell’80 e del¬ 
la costituzione del sindacato «Solidar- 
nosc», quando Maciej e Agnieszka ritro¬ 
veranno, almeno in parte, risarcimento 
delle vessazioni patite. A questo punto, 
l’intrusione di brani documentari e l’in¬ 
tervento diretto (pur se fuggevole) di 
Lech Walesa, di Anna Walentinowicz e 
di altri militanti sindacali contribuisco¬ 
no ad imprimere al film un valore che 
trascende le norme di una convenziona¬ 
le rappresentazione per tramutarsi su¬ 
bito in appassionata, trascinante testi¬ 
monianza civile. 

Certo, l’empito anche accesamente e- 
mozionale di simili avvenimenti, pro¬ 
spettati prima nell’Uomo dì marmo e 
coerentemente dispiegati poi nell’C/omo 
di ferro (entrambi i film si avvalgono del 
lavoro del medesimo sceneggiatore Ale- 
ksander Scibor-Rylski, oltreché, con 1’ 
eccezione di Marian Opania, degli stessi 
bravissimi interpreti: Krystyna Janda, 
Jerzy Radziwilowicz), proporziona forse 
quest’ultima opera di Wajda in forme e 
suggestioni concitatamente irruente, 
ma nel caso particolare non è più in que¬ 
stione, ovviamente, l’astratta qualità 
del cinema, quanto la verità lacerante 
del grido. 

Sauro Borelli 




TV: quando «Cosa nostra» 
guidava il sindacato USA 



Joe Oon Baker in «Chi fermerà Tommy Wanda?» 


«Power», potere, è il titolo 
originale del film televisivo a- 
mericano che racconta una 
delle storie romanzesche del 
sorgere del sindacalismo ame¬ 
ricano. 

Acquistato dalla RAI va in 
onda in tre puntate da questa 
sera alle 20,40 sulla Rete 2, col 
titolo Chi fermerà Tommy 
Wanda?, assai meno incisivo 
dell’originale, che, con una so¬ 
la «maledetta» parola lasciava 
intendere le lotte ed il marcio 
che — per il potere — intacca¬ 
no anche gli spiriti liberi. 
Tommy Wanda è un nome di 
fantasia, ma il personaggio a 
cui si riferisce è invece ben e- 
sistito, protagonista di dure 
battaglie sindacali, di torbidi 
rapporti con «Cosa nostra» ed 


infine — nel *75 — di una mi¬ 
steriosa sparizione. 

Protagonista della vicenda 
televisiva è un noto personag¬ 
gio dei telefilm, Joe Don Ba¬ 
ker, che ha interpretato Storie 
del vecchio West, Bonomo, La 
grande vallata, ed è molto a- 
mato dal pubblico americano. 
Accanto a lui Karen Black 
(Airport 75, Il Grande Ga- 
tsby) ed alcune vecchie glorie 
di Hollywood, da Ralph Belfa- 
my e Red Buttoms, da Jo Van 
Fleet a Brian Keith. 

Il filone di cui fa parte que¬ 
sto sceneggiato ha prodotto 
anche opere di notevole livel¬ 
lo. Si parte da Fronte del porto 
con Marion Brando, fino a 
FIST con Silvester Stallone, 
senza scordare lo svedese Joe 
Hill di Bo Widerberg. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


10.00 LUCIE 11 LEUWEN - Dal romanzo di Stendhal (3* episodio) 
11.05 LA FAMIGLIA MEZIL - «Il pianeta dei desideri» 

11.30 AO ANNI FA: IL MONDO IN GUERRA - «L'attacco alla Russia» 
(3* puntata) 

12.20 CLETO TESTAROSSA - Diseyr„ an..-r. 5 ;. 

12.30 CHECK-UP - Un programma di medicina 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 OOV"É ANNA - Con Teresa Rica. Mariano RigiBo. Sofia Gabel. 
Renato Montatbano - Regjìa cS Piero Schrvazappa (2* puntata) 

14.30 ANGOSCIA - Film di George Cukor. con Ingrid Bergman. Charles 
Boyer. Joseph Cotten. Angela Lansbury 

16.3C IO SABATO - 90 minuti in dvetta d> conversazione e spettacolo 
(!• parte) 

17.00 TO 1 - FLASH 
17.05 IO SABATO - 12* parto) 

18.25 SPECIALE PARLAMENTO 

18.50 TRAPPER - «Un medico in gamba» Il2* episodio) 

19.45 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 ATTORE, AMORE MIO - Con G»g« Proietti (3* «inuut 
22.00 ELEONORA - con: Giulietta Masma. Giulio Brogi. Roldano Lupi. 
Vittorio Sanipok. Regìa di Srfveno Siasi - (Rep. 5* puntata) 

23.05 PROSSIMAMENTE 

23.20 TELEGIORNALE 

23.45 OSE - IMPARANO AO INSEGNARE - Formazione e aggiorna¬ 
mento degli insegnanti m Europa: la Svezia (rep. 3* puntata) 


14.00 

14.30 


16.30 

17.45 
17.50 
18.05 
19.00 

19.45 
20.40 

21.45 


23.40 


OSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
TG2 - SABATO SPORT: SPORT INVERNALI: COPPA DEL 
MONDO DI SCI Discesa libera maschile). Cortina: Pattinaggio 
artistico 

SPETTACOLO UNICEF In d*etta dal Teatro Bellini di Catania 

TG 2 - FLASH 

PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
IL SISTEMONE - Un programma a quiz 

CERIMONIA OEL SORTEGGIO DEI MONDIAU DI CALCIO - 

In collegamento Eurovisione con Madrid 

TG 2 - TELEGIORNALE 

CHI FERMERÀ TOMMY WANDA? - con : Joe Don B<*er. 
Karen Black (1* puntata) 

LA BOHÈME di Giuseppe Giacosa e Luigi lliiea. Musica d> Giaco¬ 
mo Puccini. Orchestra e Coro del Teatro Metropolitan d> New York. 
Direttore' James Levine. Regia tfi Franzo Zeffreffi 
TG 2 - STANOTTE - Ne) corso della trasmissione: New York: 
Torneo Tennis Master 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.00 BIS! - Scorrfcanda settimanale fra i programmi TV 
12.30-13.30 REPLAY - Attraverso trentanni di cronaca 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 


16.40 


17.15 

18.45 

19.00 

19.35 

20.05 

20.40 

23.00 


INVITO - STORIE DI GENTE SENZA STORIA - Compagnia «I 
Legnanesi» con: Felice Musazzi.Ton> Bar tocco. Renato Lombardi. 
Luigi Campisi.Regia di Francesco Dama 

VENERE BIONDA - Film — Regìa di Joseph von Sternberg con 
Marlene Dietrich. Herbert Marshall. Cary Grant. Dickre Moore 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
TG 3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere», con Victor 
Cavallo 

IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza Rete TV 

FIGURINAI DI LIGURIA 

TUTTOGOVI- «La vita dal 1941 al 1960». Commedia: «Impresa 
trasporti» (6* puntata) 

TG 3 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 

GIORNALI RAOIO. 7. 8. 10. 11. 
13. 17. 18.45. 19. 21. 23: 6.03 
Almanacco dei GR1; 6-10-8.45 La 
combinazione musicale; 6.44 ieri al 
Parlamento: 7.15 Qui parla d Sud: 
9 Week-end, 10.15 Ribelli, sogna¬ 
tori. utopisti: 10.45 O.Vanoni, in¬ 
contri museali del mio tipo; 10.50 
Black-out: 11.40 Cinecittà; 12.30 
Lorenzo Benone' pagine della »:*« & 


un italiano: 13.30 Rock Wlage; 
14.2B Olimpo 2000; 15 Permette 
cavallo?: 16.25 No» come voi; 
17.03 Autoradio: 17.30 Cantar 
ballando; 18 Obiettivo Europa; 
19.30 Rad«ouno |azz; 20.40 Ave 
Ninchi e Alfredo Bianchini; 21 «S» 
come salute: 21 30 Giano sera «Le 
tre signore»; 22 Ribalta aperta: 
22.27 Machbeth. di G. Ceronetti: 
23.10 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6.05. 6 30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11 30. 
12 30. 13 20. 15 30. 16 30. 


17.30. 18.25. 19.30. 22.30. 6. 
6,35. 8 - Tutti quegli anni fa; 8.45 
Sintesi dei programmi; 9 «La mo¬ 
glie tS sua eccellenza» d> G. Rovel¬ 
la. (al termine: I Pooh); 9.32 Gk dei 
Si divertono; 12 Long playmg hit; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L’aria che tira; 13.41 
Sound-track; 15 Breve viaggio nel 
mondo di Beethoven. 15.42 Hit 
Parade. 16.37 Speaa'e GR 2 agri¬ 
coltura. 17 02 La voce di Loretta 
Goggi. 17 32 «La parigina» di H 
Becque. 19.50 Protagonisti del 
Jazz. 20 50 Concerto di Roma di¬ 
retto da Aldo Ccccato ; 22 50 Città 
di notte: Perugia 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.55. 6 Quotidiana radio- 
tre: 6.55-10.45 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina; 11 48 
Succede m Italia. 10 II mondo dell' 
economia; 11.48 Press House. 12 
Antologia operistica. 13 Pomerig¬ 
gio Musicale. 15 18 Controsport. 
16.30 Dimensione giovan<. 17 
Spaziotre: 20 Pranzo alle otto. 21 
Rassegna delle riviste: 21 10 La 
musica; 22 10 pagine da manuale 
di zoologia fantastica. 22.20 S Ra- 
chmanmov 


Chi fermerà Tommy Wan¬ 
da?, sceneggiato da Ernest Ti- 
dytnan, quello di «The french 
connection», e per la regia di 
Barry Shear e Virgil Voger, ri¬ 
costruisce con libertà le tappe 
della vita di Jimmy Hoffa, 
scaricatore e camionista dive¬ 
nuto capo-popolo ed infine uo¬ 
mo di potere. 

Un personaggio ambiguo, 
ma la cui carriera è ricostrui¬ 
bile chiaramente dai tempi 
della foga antipadronale, 
quando riusciva ad organizza¬ 
re i camionisti per un migliore 
contratto fino ai momenti bui 
in cui Hoffa-Wanda si rende 
conto che per arrivare più in 
alto, avere in mano più potere, 
è necessario stringere un patto 
con «Cosa nostra». Un patto 
che segnerà anche un destino. 


Pomeriggio 
televisivo 
con Ingrid 
e Marlene 


È un periodo in cui la 
RAI si affida anima e corpo 
alle repliche. La giornata 
di oggi ne è addirittura in¬ 
farcita: due film, uno sce¬ 
neggiato. uno spettacolo di 
teatro. La monografia-tea¬ 
trale in onda sulla Rete 3 
alle 20.40. è Tuitogovi. tra¬ 
smessa tra l'altro poco tem¬ 
po fa. Lo sceneggiato è E- 
leonora (Rete 1, ore 22). ori¬ 
ginale televisivo di Tullio 
rinelli con Giulietta Masi¬ 
na. I film, invece, dislocati 
nel pomeriggio, contano su 
due dive come Ingrid Ber¬ 
gman e Marlene Dietrich. 
La Bergman è di scena in 
Angoscia (Rete 1, ore 
14.30). diretto nel 1944 da 
George Cukor, storia di un 
manto malintenzionato 
che tenta di fare passare la 
moglie per pazza. Il partner 
è Charles Boyer. classico a- 
mante latino del cinema di 
quei tempi, per una volta 
nei panni del cattivo. La 
Dietrich rifulge invece in 
Venere bionda (Rete 3. ore 
17,15), guidata dal pigma- 
lione Joseph Von Ster¬ 
nberg. 11 film è del 1932, 
con una Marlene insolita¬ 
mente in versione «familia¬ 
re» che torna a cantare nei 
teatri per mantenere il ma¬ 
nto ammalalo, anche qui, 
bravi attori maschili come 
Herbert Marshall e un gio¬ 
vane Carv Grani 


Heinrich Bòli arriva a teatro interpretato da Flavio Bucci 

Gli incubi nel cassetto 
di un clown malinconico 

Mario Moretti, riducendo per le scene «Opinioni di un clown», dimentica tutti i risvolti 
sociali del romanzo - Inaugurato un nuovo spazio romano: il teatro deirOrologio 


ROMA — Nel novembre del 
1958 Eugéne Ionesco, prima di 
leggere al teatro della Vieux- 
Colombier la scena finale dei 
suoi Rinoceronti, disse con cal¬ 
ma: «Una commedia è fatta 

g er essere recitata, non letta. 

e fossi stato in voi non sarei 
venuto». Altrettanto onesto a- 
vrebbe potuto essere Flavio 
Bucci nel presentare al pub¬ 
blico romano del teatro dell’ 
Orologio la riduzione di Mario 
Moretti da Opinioni di un 
clown di Heinrich Bòli: «Un 
romanzo come questo è fatto 
per essere letto, non recitato. 
Se fossi stato in voi non sarei 
venuto». 

Invece Flavio Bucci ha scel¬ 
to una via diversa. Opinioni di 
un clown — in un certo senso 
— è immaginabile anche co¬ 
me un lungo monologo, quindi 
anziché costruirgli addosso 
uno spettacolo, poteva essere 
più interessante allestire, da 
esso, una gran prova d’attore. 
E ad un attore abbastanza ver¬ 
satile, capace di modulare con 
precisione la propria voce e i 
propri gesti, un’operazione del 
genere, in fondo, poteva an¬ 
che riuscire. Anzi, è riuscita. 
Al di là, poi, del valore stesso 
della riduzione dal romanzo. 

Andiamo con ordine. Nel 
suo libro Boll ce l'aveva con 
l’ipocrisia, in genere, con quel¬ 
la cattolica e borghese, in par¬ 
ticolare: il suo clown (abban¬ 
donato pure dalla sua Maria, 
che ha preferito sposare il lea¬ 
der spiritual-cattolico Zu- 
pfner) torna nella Bonn della 
giovinezza, sperando forse di 
trovare qualche certezza, la 
famiglia, forse il teatro, al li¬ 
mite anche quell’«aria cattoli¬ 
ca» della quale le aveva parla¬ 
to tanto proprio Maria. Invece 
trova solo vezzi inutili, atteg¬ 
giamenti esteriori o esterioriz¬ 
zanti. Gli stessi atteggiamenti 
umani e sociali cui si era oppo¬ 
sto in gioventù quando, figlio 
di industriali, aveva deciso di 
diventare niente meno che un 
clown. Non un attore, non un 
mimo, non un cantante. Un 
clown. 

Ebbene, tutto questo nella 
riduzione di Mario Moretti è 
praticamente scomparso. Re¬ 
stano le memorie confuse del 
personaggio ironico, emargi¬ 
nato, anche tagliente nelle sue 
prese di posizione, ma non un 
ostinato e malinconico opposi¬ 
toresociale. Insomma il Flavio 
Bucci regista si è trovato di 
fronte ad un testo adatto ad un 
vero e proprio mattatore: una 
specie di corposo monologo (lo 
spettacolo è diviso in due tem¬ 
pi di circa cinquanta minuti F 
uno) nel quale di quando in 
quando si inseriscono altre fi¬ 
gure, anzi le proiezioni degli 
altri personaggi nella memo¬ 
ria del protagonista, di Hans 
Schnier. Così ha pensato bene 
di cucirsi lo spettacolo addos¬ 
so, inventandosi mattatore, 
con il sostegno, però, di una 
buona dose di capacità tecni¬ 
che. Quelle stesse che manca¬ 
no a tanti altri interpreti che 
quotidianamente si ostinano a 
voler essere degli insuperabili 
«primiattori». 

Eppoi c’è Maria, c’è l’aiutan- 
te-clown Monica, c’è ZUpfner, 
ci sono il padre e il fratello di 
Hans, c’è Bela Brosen, l’aman¬ 
te del padre. Poi c’è il Papa, di 
Bergamo, come Arlecchino, e 
anche tutto il cattolicesimo 
finto dei tedeschi occidentali. 
Insomma, la stanza piena di 
nuvole che fa da scenografia 
allo spettacolo, si popola di 
volta m volta dei bei sogni e 
degli incubi del protegonista, 
ora materialmente presenti, 
attraverso il telefono o sempli¬ 
cemente i ricordi, ora soltanto 
evocati, da lontano. Però al 
centro resta l’ironia, lo spirito 
clownesco e anche sguaiata¬ 
mente ridanciano di Hans 
Schnier, quando nel romanzo 
è tutta la socialità grondante 
di finzioni che condiziona e 
stringe in una morsa delirante 
il protagonista. 

Insomma, prima di sedersi 
in platea, per vedere queste O- 
pinioni di un clown «da» Hein¬ 
rich Bòli, bisogna dimenticare 
le Opinioni di un clown «di» 
Heinrich Bòli. Solo in questo 
modo. Io spettacolo parrà ef¬ 
fettivamente godibile, anche 
bello. Del resto — lo abbiamo 
già detto — Flavio Bucci non 
trova troppe difficoltà nell’in- 
contrarsi con un carattere pie¬ 
no di acuti e bassi repentini. 
Micaela Pignatelli (che inter¬ 
preta tutte le parti femminili) 
e Franco Ressel (che veste i 
panni degli altri personaggi 
maschili) hanno invece qual¬ 
che problema ad inserirsi cor¬ 
rettamente in questo gioco d’ 
attore. Girano e rigirano per la 
scena, cercando, in qualche 
modo, di secondare l’istrioni- 
smo del protagonista. 

La scena — piuttosto sem¬ 
plice e funzionale — e i costu¬ 
mi sono di Giuseppe Crisolini, 
mentre le musiche — non del 
tutto pertinenti, con quella lo¬ 
ro intonazione tendente alla 
Germania degli anni Tren¬ 
ta/Quaranta, più che a quella 
di oggi — sono di Stefano Mar- 
cucci. Il pubblico, assai nume¬ 
roso. incuriosito anche dall'i¬ 
naugurazione di questo nuovo 
teatro dell’Orologio, ha ap¬ 
plaudito tutti con estrema ge¬ 
nerosità 

Nicola Fano 



Flavio Bucci e Micaela Pignatelli in «Opinioni di un clown» 


«Restaurate» a Vicenza tre 
partiture originali di Bach 

VICENZA — Dopo un lungo e attento lavoro di 
ricerca e di «restauro musicale» sono state ri¬ 
costruite le partiture originali di tre importanti 
concerti di Bach: si tratta dei tre concerti per 
clavicembalo «BWV 1052», «1055» e «1056 
A». Le tre partiture saranno presentate domani 
nel corso di un concerto che si svolgerà nella 
Chiesa di San Rocco, a Vicenza. Le partiture' 
originali — che erano andate perdute, mentre 
erano rimaste solo alcune trascrizioni posterio¬ 
ri — sono state ricostruite.da alcuni musicologi 
e ora verranno interpretate per la prima volta 
dall’orchestra «Pedrollo». I tre concerti, conce¬ 
piti da Bach oltre che per clavicembalo anche 
per gli strumenti melodici in genere, verranno 
riproposti da due solisti, Giovanni Guglielmo al 
violino e Alberto Vignato all'oboe d'amore. Non 
capita spesso che vengano ricostruite delle 
partiture originali, stavolta sono stati di fonda- 
mentale aiuto una serie di documenti autentici 
che rilevavano delle nette differenze tra la pri¬ 
ma edizione dei concerti, quella che era stata 
smarrita, e la stesura più recente che era arri¬ 
vata intatta fino a noi. 


Lord Lew Grade ha venduto 
il suo «impero» del cinema? 

LONDRA — Lord Lew Grade, ha deciso di cede¬ 
re al magnate australiano Roibert Holmes A' 
Court il controllo del suo impero cine-televisi- 
vo, la «Associated Comunications Corpora¬ 
tion» fondata 70 anni fa quando Lew Grade si 
trasfer) a Londra dalla Russia zarista. L'accordo 
raggiunto tra Lord Grade ed Holmes A'Court 
prevede a quanto sembra anche il trasferimen¬ 
to della «Northern Songs» proprietaria dei di¬ 
ritti dei brani composti da John Lennon e Paul 
MacCartney. Lo scorso anno,Grade aveva re¬ 
spinto un'offerta di 21 milioni di sterline, circa 
42 miliardi di lire, che lo stesso Paul McCartney 
e Yoko Ono, la vedova di John Lennon. gli ave¬ 
vano fatto per assicurarsi il controllo della casa 
discografica. Lord Lew Grade ha deciso dì get¬ 
tare la spugna per alcuni rovesci finanziari nel 
settore cinematografico. Con «Raise thè Tita- 
nic» il colossal ispirato all’affondamento del fa¬ 
moso transatlantico di linea, il magnate della 
industria cine-televisiva inglese ha perduto nel 
1980 28 milioni di sterline, pari ad oltre 52 
miliardi di lire. «Mi sarebbe costato meno dra¬ 
gare l'Atlantico», aveva commentato alcuni 
mesi fa Lord Grade. 
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Da Milano al 

Bronx 

concerti 

inediti, 

libri e 

mostre in 

omaggio al 

grande 

musicista 

scomparso 

25 anni fa 


Qui a destra, Arturo Toscani¬ 
tà. Oggi a Milano e lunedi a 
Roma ci saranno manifesta¬ 
zioni musicali in occasione del 
25* della morte 




I segreti di Toscanini 


Nel venticinquesimo della morte di 
Arturo Toscanini domani (alle ore 16) 
verranno presentati in anteprima alla 
Piccola Scala — che per l’occasione sa¬ 
rà dedicata al grande direttore d’orche¬ 
stra che questo teatro personalmente 
volle nel 1955 — brani di concerti da lui 
diretti, finora inediti in tutto il mondo. 
Si tratta di registrazioni di concerti ese¬ 
guiti in America fra il ’48 e il ’52. Le 
musiche verranno diffuse (alle ore 17) 
con altoparlanti in piazza della Scala 
che per l'occasione rimarrà chiusa al 
traffico. I concerti fanno parte di un 
programma che la Rete due della RAI 
manderà in onda nella prossima pri¬ 
mavera. Il programma televisivo si 
compone di due parti. La prima, intito¬ 
lata «Introduzione a Toscanini», rac¬ 
conta la biografia artistica ed umana 
del maestro attraverso documenti di re¬ 
pertorio, alcuni inediti e di proprietà 
degli eredi, altri noti come il celebre 
«Concerto delle Nazioni» (in edizione in¬ 
tegrale, compresa l’Internazionale so¬ 
cialista). La seconda parte è divisa in 
due puntate e si intitola «Il concerto di 
Toscanini». Si potrà vedere Toscanini 
mentre dirige una serie di concerti ine¬ 
diti. 


Parte di questi concerti televisivi (fra 
cui la Sinfonia n. 5 di Beethoven) verrà 
presentata in anteprima lunedì prossi¬ 
mo al Teatro dell'Opera di Roma nel 
corso di una manifestazione, sotto l’alto 
patronato del Presidente della Repub¬ 
blica. 

In occasione ‘di queste celebrazioni 
sono stati pubblicati due importanti li¬ 
bri su Toscanini. Il primo è una ristam¬ 
pa di un «classico» sul grande direttore: 
la biografia di Andrea Della Corte (Edi¬ 
zioni Studio Tesi di Pordenone pp. 472 
lire 22.000). L’altro volume è più recente 
ed è anche la più ampia e documentata 
biografia critica su Toscanini. Autore è 
un giovane direttore d’orchestra cana¬ 
dese, Harvey Sachs, che dopo 17 anni di 
ricerche ha dato alla luce questo Impor¬ 
tante libro (EDT Torino pp. 414 lire 
25.000). 

Per la conoscenza della vita e dell’o¬ 
pera di Arturo Toscanini rimane co¬ 
munque sempre aperta la questione de¬ 
gli archivi. Un inestimabile patrimonio 
costituito da- partiture, annotazioni, 
pensieri, lettere e ore e ore di registra¬ 
zioni di opere, concerti, prove. Un docu¬ 
mento unico che, qualora venisse reso 


pubblico, potrebbe rivelare sorprenden¬ 
ti novità sulla lezione di Toscanini. Co¬ 
me ha ricordato proprio Harvey Sachs, 
in un recente articolo, l’archivio Tosca¬ 
nini, dopo la morte di suo figlio Walter 
nel 1971, fe depositato, ben chiuso in 
centinaia di cartoni nella cantina della 
«Library of thè Performing Arts» al Lin¬ 
coln Center di Nuova York. Per una se¬ 
rie di ragioni burocratiche il tutto restò 
e resta tuttora inaccessibile agli studio¬ 
si e agli stessi familiari. Ci auguriamo 
che il venticinquesimo della morte pos¬ 
sa sbloccare l’inaudita situazione. Que¬ 
sto sarebbe un vero grande omaggio al¬ 
la memoria di Toscanini più di qualsia¬ 
si altra celebrazione commemorativa. 

Intanto sempre da Nuova York giun¬ 
ge notizia che a Riverdale, una zona pa¬ 
noramica del Bronx, «Wave Hill» (stori¬ 
ca villa che si affaccia sul fiume Hu¬ 
dson e che fu abitata dal maestro dal ’42 
al ’45) ospita la prima collezione dedica¬ 
ta a Toscanini e alla sua opera. Speria¬ 
mo che un giorno tutto il patrimonio 
artistico toscaniniano venga trasferito 
dalle cantine del Lincoln Center a que¬ 
sta più illustre e sicura sede. 

Renato Garavaglia 


ROMA — Ricordate Berger, lo 
scatenato hippy di Central 
Park che scompaginava i lus¬ 
suosi pranzi dell’amichetta 
ricca e finiva in Vietnam, per 
eccesso di amicizia, al posto di 
un altro soldato? L’ultima in¬ 
quadratura di Hair, il celebre 
film di Milos Forman tratto 
daH'omonima commedia mu¬ 
sicale, ce lo mostrava attonito, 
mentre entrava nel ventre 
buio dell’aereo, quasi sbigotti¬ 
to da un destino infame. 

Sono passati alcuni anni e 
Berger, ovvero il giovane atto¬ 
re Treat Williams, è un po’ 
cambiato. Non porta più i ca¬ 
pelli lunghi, i blue-jeans si so¬ 
no trasformati in un elegante 

f iaio di pantaloni neri e due 
olti baffi gli ornano il viso an¬ 
cora da ragazzino. Ma lo 
sguardo mite, eppure legger¬ 
mente paranoico, è rimasto lo 
stesso. Parla come una mac¬ 
chietta, s’alza dalla sedia e mi¬ 
ma uno scontro di kung-fu, 
scimmiotta i chitarristi punk 
e, quando meno te lo aspetti, 
rifa la faccia seria. 

Treat Williams è a Roma 
per l'uscita (prossima sugli 
schermi) di II principe della 
città, il bel film di Sidney Lu- 
met ( Serpico, L'uomo del ban¬ 
co dei pegni. Quel pomeriggio 


di un giorno da cani, Quinto 
potere, Equus, Assassinio sul- 
VOrient Express) ispirato al li¬ 
bro-scandalo di Robert Daley: 
una sorta di inchiesta sulla vi- * 
ta del poliziotto Bob Leuei, ca¬ 
po di una speciale squadra in¬ 
vestigativa anti-narcotici di 
New York. La storia del film 
non ve la raccontiamo, sappia¬ 
te solo che Leuci (ribattezzato 
David Ciello) denuncerà alla 
famosa Commissione Knapp i 
colleghi corrotti, svelando — 
fino quasi ad autodistruggersi 
— un intrico di interessi e di 
tangenti di dimensioni im¬ 
pressionanti. L’incontro con 
Treat Williams parte natural¬ 
mente da qui, da questo diffi¬ 
cile personaggio — un misto di 
orgoglio di casta, di solidarietà 
virile e di rigenerazione mora¬ 
le — che ha interpretato sotto 
la guida di Lumet. 

«E stata una fatica immensa. 
Ciello è un concentrato di mo¬ 
tivazioni psicologiche che si e- 
liminano a vicenda. È disone¬ 
sto, si è arricchito rivendendo 
la droga che sequestrava agli 
spacciatori, eppure ha orrore 
di ciò che ha fatto. Si punisce 
terribilmente, arriva a girare 
giorno e notte con un microfo¬ 
no nascosto tra le palle, per 
carpire le prove necessarie; 


Anche nell’82,é solo Ford 
il modo piu essere «ito 





Un prezzo cosi, per un’auto scattante, robusta, spaziosa com'è ‘Casual*, costituisce un 
fatto praticamente unico sul mercato automobilistico. 'Casual* è stata progettata con in¬ 
telligenza, pensata per chi bada alla sostanza delie cose. ‘Casual*, per fui e per lei. vuol 
dire essere e sentirsi giovani, dinamici, sicuri di sè 'Casual* (con motore 957 cc ) è Ford 
Fiesta '82. Più bella fuori, con i nuovi paraurti più grandi e avvolgenti e con le finiture m 
nero opaco, più comoda dentro grazie ai nuovi sedili anatomici, ane nuove sospensioni 
che ti consentono una guida m tutto reia« raramente riscontrabile in altre vetture della 
stessa classe, e alle nuove tappezzerie m tessuti pregiati la strumentazione e migliorata 


nel design ed ha una nuova flfummazione. Tutta la vettura è completamente protetta da 
un eccezionale trattamento anticorrosivo che applicato al sistema di scarico ne raddoppia 
la durata nel tempo Un'auto cosi brillante su strada e con consumi cosi ridotti, la trovi 
solo dai Concessionari Ford. 

/ E oggi, inoltre, con la tua ‘Casual* puoi ottenere: 

/—la GARANZIA EXTRA, un programma esclusivo Ford di garanzia triennale 
» —l’iscrizione al FORO CLUB, un certo modo di distinguersi e tanti vantaggi. 


è Ford Fiesta’82. 

(•IVA esclusa • Franco Concessonano) 


Tradizione di forza e sicurezza 



Treat Williams: 

e Vhippy 
diventò prìncipe 



Treat Williams ìn due drammatiche inquadrature del «Principe della città» 

Incontro con il giovane attore protagonista 
del nuovo film di Sidney Lumet: da «Hair» 
ai personaggio d’un tormentato poliziotto spia 


ma poi si vergogna di aver 
“venduto” i suoi migliori ami¬ 
ci. Fare la spia è un mestiere 
orrendo, anche se lo fai a fin di 
bene...». 

— È vero che prima di co¬ 
minciare a «girare» hai vissu¬ 
to gomito a gomito con una 
autentica squadra anti-dro- 
ga? 

«Come no! Sono stato un 
mese in mezzo a una decina di 
questi poliziotti. Pensa, mi fe¬ 
cero firmare anche una carta 
con la quale mi assumevo tutte 
le responsabilità del- 
1’ “esperienza”. Una vita in¬ 
credibile: ho catturato spaccia¬ 
tori, ho partecipato a retate gi¬ 
gantesche, ho corso il rischio 
di essere preso a coltellate. Un 
giorno, eravamo in duecento, 
circondammo un intero palaz¬ 
zo pieno di junky: dalle fine¬ 
stre cominciarono a volare 
sacchetti di "roba”,talco, og¬ 
getti, perfino siringhe. Vedi, 
in quella scena del film in cui 
dico agli avvocati "signori, tra 
voi e la jungla ci siamo soltan¬ 
to noi” io parlavo da poliziotto, 
non da attore. Puoi non cre¬ 
derci, ma è così». 

— Ma non ti facevano un 
po’ paura questi giustizieri, 
questi «principi della città» 
che non dovevano sottostare 
a leggi, che erano liberi di u- 
sarc le leggi a proprio como¬ 
do, senza obbligo di stendere 
rapporti scritti? 

«Come cittadino, molto. So¬ 
no convinto che l’uso disinvol¬ 
to della legge, la mancanza di 
ogni forma di controllo siano 
il seme del fascismo, dello Sta¬ 
to di polizia. Ma come "agente 
Ciello”, devo anche riconosce¬ 
re che le regole del gioco non 
sono più quelle di una volta: 
solo se "infrangi” la legge puoi 
beccare il criminale, puoi ta¬ 
gliargli l'erba sotto i piedi, 
puoi frantumare la conniven¬ 


ze con il potere che spesso lo 
difendono. Lo so, è un discorso 
pericoloso, sul filo del rasoio, 
ma è l’unico vincente. Questo 
per dirti che una superiore 
forma di morale salvava Ciel¬ 
lo dall’abisso dell’abiezione: la 
certezza di annientare i colpe¬ 
voli». 

— Va bene. Facciamo un 
passo indietro, torniamo ad 
«Hair». Il film di Forman ha 
segnato il tuo primo, grande 
successo personale. Pensi che 
quel tipo di denuncia sulla 
guerra del Vietnam sia supe¬ 
rata? O no? 

«Che domande... La realtà 
degli anni Sessanta non esiste 
più; i “figli dei fiori”, gli hip¬ 
pies, la cultura altenativa, la 
‘‘non violenza" sono stati fon¬ 
damentali per la mia genera¬ 
zione, ma oggi sono un pallido 
ricordo. Per me il Vietnam è 
stato soprattutto un incubo, la 
tremenda paura di essere 
"beccato" per andare a fare la 
guerra lag*giù, per una causa 
che non mi riguardava. No, 
non avrei mai fatto la fine di 
Berger. Piuttosto, sarei fuggito 
in Canada, come fecero molti 
dei miei amici». 

— Tu hai lavorato anche In 
«1941, Allarme a Hollywood» 
di Spielberg. Che cosa pensi 
del nuovo «cinema d’evasio¬ 
ne» made in USA, dei fumetti, 
delle guerre stellari, dei film 
escapisti? Credi che ci sia spa¬ 
zio per una produzione media 
diversa, di qualità, più legata 
alla realtà? 

«Certo che mi piacciono i 
iocattoli di Spielberg. Quan- 
o li vedo torno bambino, 
sgranocchio il pop-corn e 
sprofondo nella sedia del cine¬ 
ma. Regressione infantile? 
Forse, ma tutti, ogni tanto, ne 
abbiamo bisogno. Il lavoro, 
però, è un’altra cosa. Mi piace 
recitare al servizio di un cine- 
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ma “concreto”, che parla della 
vita, che non riduce tutto ad 
una perenne gara tra buoni e 
cattivi. Ma potrei pure ripen¬ 
sarci... se mi offrissero un con¬ 
tratto da 5 milioni di dollari». 
— Dici davvero? 

«No, naturalmente». 

— Preferisci il cinema o il 
teatro? È vero che hai fatto 
molto teatro prima di appro¬ 
dare alla cinepresa? 

«Fu un colpo di fortuna. A 
17 anni abitavo a Rowayton, 
una cittadina tranquilla dove 
passavano le vacanze i divi di 
Broadway. Conobbi la figlia 
di GeorgeAbbott, un regista 
celebre, e da allora le cose an¬ 
darono meglio. Mi ricordo an¬ 
cora quella sera che il burbero 
Abbott venne a vedermi a tea¬ 
tro: facevo Malvolio nella Do¬ 
dicesima notte. Tremavo dalla 
aura, ma non dimenticai una 
attuta». 

—» Ti piace Reagan? Secon¬ 
do Arthur Penn, non si può 
non stare contro di lui, contro 
la sua folle corsa al riarmo in 
nome della «grande Ameri¬ 
ca»... 

«SI, Penn ha ragione, ma 
non dimentichiamoci che 
Reagan è stato l’uomo giusto al 
momento giusto. Gli america¬ 
ni avevano bisogno di un lea¬ 
der energico, dai valori solidi 
e dalla grinta stampata in viso. 
Sai qual è la verità? Gli errori 
di Carter hanno fatto di Rea¬ 
gan un cow-boy credibile, un 
politico che può mortificare la 
spesa pubblica e le riforme so¬ 
cial senza giocarsi la popolari¬ 
tà. È incredibile. Quanto a me, 
se potessi scegliere, vorrei un 
presidente piu riflessivo, me¬ 
no demagogico. Sì, un presi¬ 
dente Zen. Sarebbe la cosa mi¬ 
gliore...». 

Michele Anseimi 
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I soliti litigi a Sanremo 
Sammy Barbot si ritira 


* 

t 

* 

t 

* ' 1 

: 2 

'■’i 

. 'V 

I 

! 

a * 

» 

t « 

.0 * 

. ‘ « 
b * 
> * 

* * 
» * 
♦ * 

♦ T 


Il Festival di Sanremo, per costituzione di¬ 
remmo, ha sempre rispettato le tradizioni: ma¬ 
gari non le migliori, musicalmente parlando, 
ma le ha rispettate. E lo ha sta facendo anche 
quest'anno. Fra le tradizioni rientrano le pole¬ 
miche, più o meno sane, più o meno senza code 
di paglia. Ed ecco, così, che a listino merce ap¬ 
pena ufficializzato, già si modifica l’inventario, 
uno dei cantanti su cui già si appuntavano alcu¬ 
ne delle previsioni degli esperti, quel Sammy 
Barbot che si è fatto largo in questi tempi con la 
sua Aria di casa mia che ha quotidianamente 
siglato Happy Circus sulla Rete uno, ha deciso 
di ritirarsi dal Festival. 

Doveva cantare Viola violoncello, ma pare 
che lui ambisse, proprio dopo il recente succes¬ 
so, a un esordio di prestigio, che Gianni Ravera 
non ha potuto consentirgli piazzandolo, anziché 
nel girone dei «big» dove ci stanno Del Tùrco e 
Christian, in quello «giovanile», in cui Barbot 
non ha trovato consolazione nella presenza di 
Villa e della Berti (non nuova a questo «ringio¬ 
vanimento» sanremese). 

La candidatura di Sammy Barbot era, alla 
vigilia, fra gli ospiti ovviamente fuori concorso, 
ma durante le «selezioni» le pressioni sono state 
così forti da spingere gli organizzatori — cosa 
tipica del Festival — ad aumentare di altre due 
postazioni la rosa dei partecipanti. 

Al posto di Sammy Barbot dovrebbe entrare 


il gruppo dei Tempi Duri con 1’omonima canzo- - 
ne: è il gruppo di cui fa parte il figlio maggiore 
di Fabrizio De André, la cui presenza a Sanre¬ 
mo sembrava tanto sicura che un notissimo set- ‘ 
rimanale, coinvolto nella promozione del Festi- t 
vai. ne aveva pubblicato la foto nel numero » 
uscito un giorno prima della lista definitiva. 

L’organizzatore Gianni Ravera ha certo avu- • 
to le sue gatte da pelare, oltre a quelle che ha ' ■* 
fatto pelare agli altri: nell’ambiente si sottoli- ,, 
nea come il successo di mercato avuto dalla 
scorsa edizione abbia scatenato quest’anno l’as- * ■, 
salto dei discografici, con i farseschi risultati di 
suddivisione che si sono visti (Villa e la Berti tra _ » 
i «giovani»). _ * 

E invece frutto di qualche amante del para- .. - 
dosso il fatto che, fra gli ospiti, una multinazio- «. 
naie abbia iscritto il campione di motociclismo 
Randy Mamola, con un mezzo country, forse _- * 
per ricreare a livello canoro l'antagonismo mo¬ 
tociclistico dell'81, visto che, come si sa, al Fe- _ t 
stivai ci sarà anche Marco Lucchinelli con un 
suo bel rockettone. 

Caduta l’ipotesi di un vincitore di nome Bar- . : 
bot, sparita la viola della sua canzone, resta, fra -, 
i canaidati, la Viola Valentino, ma nella previ- . ■, 
sione dei piu la cantante cede di varie lunghez- . > 
ze l’ipotetico primo posto al marito Riccardo \ 
Fogli. Lo sapremo il 30 gennaio sera, quando il . t 
Festival proclamerà il suo vincitore. * 

Daniele Ionio 


» 


FIRENZE — Comprensione e 
riflessione sul fatto teatrale; 
formazione di coscienza e cul¬ 
tura di teatro; sperimentazio¬ 
ne pedagogica: ecco le linee 
del programma 1982 del «Cen¬ 
tro per la sperimentazione e la 
ricerca teatrale», di Pontede- 
ra. Dopo i lavori dellTSTA (In¬ 
ternational School Theatre 
Anthropology - estate '81. Vol¬ 
terra), il Centro pare orientato 
verso un superamento dei 
grandi casi, avvenimenti im¬ 
portanti ma infine slegati gli 
uni dagli altri, per una proget¬ 
tualità organica e di ampio re¬ 
spiro. Il che si traduce in un 
progetto che prosegue.e rinno¬ 
va passate esperienze, ma, so¬ 
prattutto. mira alla creazione 
di una sorta di quadri intellet¬ 
tuali e di una intelligenza dif¬ 
fusa di teatro. 


Stanislavski 
e Dario Fo 
nel 1982 
di Pontedera 

Questo, in sintesi, il pro¬ 
gramma presentato in una 
conferenza stampa di Ferruc¬ 
cio Masini, presidente del 
Centro: 1) Sperimentazioni pe¬ 
dagogiche a) pratiche del nar¬ 
rare (ricerca attiva sulla 
drammaturgia, seminario sui 
metodi narrativi, conferenze 
di artisti; b) l’eresia del teatro: 
Stanislavski (rilettura del me¬ 
todo; raffronti analogici con 
attori e metodi di oggi); c) l’u¬ 


niversità itinerante del teatro 
(conferenze e seminari in col¬ 
laborazione con gruppi teatra¬ 
li in varie città italiane; si pre- • 
vedono alcune borse di stu- • 
dio). 2) Esplorazioni sul teatro 
nel territorio a) la memoria ] 
del teatro (quattro anni di atti¬ 
vità teatrale stabile in quattro > 
paesi della provìncia di Pisa: 
Volterra, Pontedera, Crespina ' 
e Buti; attività di ricerca fina¬ 
lizzata ad un prqget« 

to/festival); b) il teatro di Via * > 
Manzoni (produzione speri- • ’ 

mentale: Taviani rilegge JZ 

giardino dei ciliegi di Cecov, 
Sergio Bini (alias Bustine) met- . * 
te in scena I re maghi, illusio¬ 
nismi con prestigiatori di fama ■, 
intemazionale, inoltre Dario - - 
Fo, Marisa Fabbri, il Teatr La- s 
boratorium, l’Odin teatret, il . 
Piccolo di Pontedera). 
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Oggi l’Italia conoscerà il nome dei suoi avversari (TV, Rete 2 dalle 19) 


A Madrid sorteggio «Mundial»: 
sarà pilotato ma con giudizio 


Oggi a Madrid il Palazzo 
delle conferenze ospiterà il 
sorteggio — molto atteso e 
con un fitto prologo di pole¬ 
miche — dei Campionati del 
Mondo di calcio, edizione 
numero dodici. Si tratterà di 
un sorteggio pilotato per evi¬ 
tare che nello stesso girone 
finiscano le squadre più for¬ 
ti. Per far sì che ciò non av¬ 
venga le 24 finaliste sono 
state divise in quattro grup¬ 
petti di sei. Il primo com¬ 
prende le teste di serie Italia, 
Inghilterra, Germania Fede¬ 
rale, Argentina, Spagna, 
Brasile. Nel secondo ci sono 
le squadre dell’Est europeo 
(Unione Sovietica, Ungheria, 
Polonia, Cecoslovacchia) più 
la Jugoslavia e l’Austria. Si 
può dire che questo gruppet¬ 
to comprenda le squadre più 
forti d’Europa dopo le teste 
di serie. Nel terzo gruppetto 
ci sono squadre di buoni ma 
non eccezionali meriti calci¬ 
stici: Belgio, Irlanda del 
Nord, Scozia, Francia, Perù, 
Cile. Il quarto e ultimo rag¬ 
gruppamento comprende le 
squadre considerate più de¬ 
boli. Quelle che volgarmente 
vengono definite le squadre- 
materasso (e poi magari ac¬ 
cade che qualcuna di queste 
formazioni riesce a dare 
grossi dispiaceri a compagi¬ 
ni assai più titolate: ne ab¬ 
biamo tristi memorie ricor¬ 
dando la Corea del Nord). 
Sono l’Algeria, il Camerun, 
l’Honduras, il Salvador, il 
Kuwait, la Nuova Zelanda. I 
nomi di queste nazioni sa¬ 
ranno scritti su bigliettini 
depositati in quattro urne. 

Non potrà accadere, per 
fare qualche esempio, che 1’ 
Italia e l’Inghilterra o il Bel¬ 
gio e la Scozia oppure l’Hon¬ 
duras e il Kuwait finiscano 
nel medesimo gruppo. Il pi¬ 
lotaggio ha sollevato polemi¬ 
che. Il Belgio infatti contesta 
la scelta dell’Inghilterra te¬ 
sta di serie mentre la Fran¬ 
cia non è d’accordo sulla filo¬ 
sofia che ha guidato la com¬ 
posizione del secondo e del 
terzo gruppetto. I francesi 
preferirebbero che si tenesse 
conto dei valori assodati 
piuttosto che delle - realtà 
geografiche. 

Le 24 squadre saranno si¬ 
stemate in sei gironi di quat¬ 
tro e pare che si sia già stabi¬ 


lito che l’Italia, indicata nel 
tabellone col numero uno 
(non è come nel tennis dove 
il numero uno indica il gio¬ 
catore migliore), giochi nel 
gruppo uno (Vigo e La Coru¬ 
na), la Germania Federale 
(indicata col numero 5) nel 
gruppo due (Gijon e Oviedo), 
l’Argentina (numero 13) nel 
gruppo tre (Alleante e El- 
che), l’Inghilterra (numero 
nove) nel gruppo quattro 
(Bilbao e Valladolid), la Spa¬ 
gna (numero 17) nel gruppo 
cinque (Valencia e Saragoz¬ 
za), il Brasile (numero 21) nel 
gruppo sei (Siviglia e Mala¬ 
ga). Ma questa è solo una 
supposizione che potrebbe, 
al limite estremo, essere 
smentita dai fatti. 

Torniamo alle polemiche. 
Il Belgio e la Francia vorreb¬ 
bero giocare a Bilbao, grup¬ 
po destinato allTnghilterra. 
E chiaro che possono essere 
accontentate solo dal sorteg¬ 
gio. A meno che non si deci¬ 
da di stabilire che una delle 
due (in qualche modo già pu¬ 
nita dalla collocazione nell’ 
urna numero tre, quella dei 
valori medi) giochi comun- 


Totocalcio 


Avellino-lnter 1 x 

Bologna-Ascoli x 

Como-Torino 1 

Fiorentina-Cagliari 1 

Genoa-Napoli 1x2 

Juventus-Catanzaro x 

Milan-Cesena x 1 

Roma-Udinese 1 x 

Pisa-Pistoiese 1 

Rimini-Sampdoria x 

Varese-Lazio 1x2 

Fano-Monza 2 x 

Giulianova-Nocerina x 


Totip 


PRIMA CORSA 1 1 

2 x 

SECONDA CORSA 1 2 

2 1 

TERZA CORSA 2 2 

1 x 

QUARTA CORSA 2 1 

1 2 

QUINTA CORSA 1 x 

x 1 

SESTA CORSA 2 x 

X X 


que a Bilbao e che a Bilbao 
giochi anche la testa di serie 
che il sorteggio porrà assie¬ 
me alla Francia o al Belgio. 
Polemiche anche da parte a- 
mericana. Si vorrebbe infatti 
i latinoamericani impegnati 
in gruppi diversi anziché in 
lotte fratricide. Per accon¬ 
tentarli bisognerebbe pilota¬ 
re il sorteggio fino alla frode. 

Il pilotaggio invece si fer¬ 
merà alla sistemazione nelle 
quattro urne dei ventiquat¬ 
tro bigliettini coi nomi delle 
squadre. Di lì toccherà alla 
sorte. Ieri è stata fatta la pro¬ 
va generale per perfezionare 
la coreografia, i tempi, la 
«suspense». Il sorteggio sarà 
presieduto dal quattordicen¬ 
ne principe Felipe erede al 
trono di Spagna. Ma l’opera¬ 
zione di estrarre le palline 
dalle urne sarà affidata alle 
piccole mani dei bambini del 
collegio di San Udefonso. 

Attorno al sorteggio c’è un 
gran lavorio su cento proble¬ 
mi. Una delle tante commis¬ 
sioni che lavorano per risol¬ 
vere le questioni sollevate ha 
deciso che un calciatore che 
abbia giocato per meno di 45’ 
con la maglia di una nazio¬ 
nale possa giocare per un’al¬ 
tra nel caso abbia mutato 
nazionalità. È il caso dell’ar¬ 
gentino Felman che gioca 
nelle file del Valencia e che 
potrebbe anche giocare per 
la Spagna. 

Gli spagnoli si divertono 
con curiosi esorcismi. Si so¬ 
no accorti che tutti i Paesi i 
cui nomi in spagnolo comin¬ 
ciano per vocale hanno sem¬ 
pre vinto il titolo quando 
hanno ospitato il Campiona¬ 
to del Mondo: Uruguay nel 
’30, Italia nel ’34, Inghilterra 
nel ’66, Alemania nel ’74, Ar¬ 
gentina nel ’78. E l’edizione 
1982 si disputa in Espana. 

C’è ancora da dire che il 
presidente della Federcalcio 
avvocato Federico Sordillo e 
il commissario tecnico della 
nazionale Enzo Bearzot sono 
già a Madrid per assistere, 
con un po’ di trepidazione, al 
sorteggio. Concludiamo con 
la notizia che la cerimonia 
sarà diffusa in ripresa diret¬ 
ta dalla Rete due a partire 
dalle 19. 

Nella foto: si allestiscono i ta¬ 
belloni per il sorteggio 



Semifinali di Coppa: 
Inter-Catanzaro 
e Sampdoria-Torino 

MILANO — Sampdoria-Torino e Inter-Catanzaro: questi gli 
accoppiamenti per le semifinali di Coppa Italia stabiliti ieri in 
Lega con un sorteggio svoltosi alla presenza dei rappresen¬ 
tanti delle società interessate. Queste società dovranno ora 
accordarsi per la disputa delle partite di andata e ritorno, che 
dovranno essere giocate entro il primo aprile. 

Fra le società interessate sono già state raggiunte alcune 
intese sul calendario delle semifinali. La partita Torino-Sam- 
pdoria si disputerà il 31 marzo, per la partita di andata le due 
società si accorderanno prossimamente. Per l’altra semifina¬ 
le invece sono state già fissate, sempre ufficiosamente, le 
date: Inter-Catanzaro il 17 marzo e Catanzaro-Inter il 10 apri¬ 
le. 


E sabato a Kialamy il via 

11 circo di F.l 
mai così pazzo 
Chi va, chi viene 
e chi ritorna 


Impietoso Stewart su Lauda e Reute- 
mann -1. giovani e la caccia allo sponsor 



• MANUEL FANGIO in una sosta ai box 


A che età si sono ritirati alcuni 
famosi campioni dell’automobilismo 


Abbandonavano le corse a 
malincuore. «Sono come un 
morbo» ripeteva Manuel 
Fangio che lasciò i Grand 
Prix a 47 anni dopo aver itin¬ 
to sei titoli mondiali. Hans 
Stuck continuò a correre, an¬ 
che se in categorie minori, fi¬ 
no a 60 anni. Ancora non 
molto tempo fa, ' un pilota 
cinquantenne non sollevava 
alcuna meraviglia. Oggi, a 
soli 30 anni, molti campioni 
si sentono già vecchi. 

È successo a James Hunt 
che, nel pieno della stagione 
1979, abbandonò improvvi¬ 
samente la Wolf. La motiva¬ 
zione? «Ormai ero un broc¬ 
co». Poi è toccato a Niki Lau¬ 
da. Senza polemiche, il 28 
settembre dello stesso anno, 
dopo aver provato per 50 mi¬ 
nuti con la Brabham—Alfa 
sul circuito di Montreal. In 
meno di un’ora aveva accu¬ 
mulato due secondi dalla sua 
‘spalla », il brasiliano Nelson 
Piquet. «Non ho più il cuore 
per correre», aveva sussura- 
to il pluricampione mondiale 
rientrando ai bor. 

•Sono decisioni improvvi¬ 
se — ha dichiarato Carlos 
Reutemann, prima di la¬ 
sciarsi convincere da Frank 
Williams a salire ancora su 
un bolide, per una cifra che si 
aggira sui due milardi e mez¬ 
zo. — È capitato anche a me, 
dopo Las Vegas. La Formula 
Uno mi era sembrata un 
mondo lontano mille miglia». 
Quest’anno, altri due ex 
campioni del mondo hanno 
lasciato il * circo ». Non vedre¬ 
mo più Alan Jones («Mi inte¬ 
ressano solo la mia famiglia e 
i miei cavalli») e Mario An- 
dretti («Oramai ci sono troppi 
intrallazzi e furberie. Di tec¬ 
nica e sport si parla sempre di 
meno»). 

«Certo — spiega Emerson 
Fittipaldi, un altro giovane 
fuoriclasse del volante che ha 
lanciato la spugna a soli 34 
anni — le motivazioni sono 
le più disparate. Però c’è un 
comune denominatore. È 
questo: la F.l è diventata 
troppo competitiva. Quando 
correva Fangio, le ore in 
macchina e i chilometri per¬ 
corsi in un solo anno erano 
almeno la metà degli attuali. 
Per non parlare delle tensio¬ 
ni in prova e in gara. Oggi poi 
il pilota, a causa delle forze 
centrifughe e delle alte velo¬ 
cità in curva, corre seri peri¬ 
coli per la mancanza di ossi¬ 
genazione al cervello. Senza 
dubbio i guadagni sono ele¬ 
vati, ma lo è anche il prezzo 
da pagare. E così, improvvi¬ 
samente. ti senti come svuo¬ 
tato dentro». 

Allora, come spiegare il ri¬ 
torno di Lauda e il ripensa- ' 
mento di Reutemann? Dice 
l’ex ferrarista: «Semplice, mi 
è tornata la voglia per le cor¬ 
se. Le macchine sono cam¬ 
biate, sembrano dei go-kart. 


Ecco a che età si sono ritirati dalle 
corse alcuni dei più famosi campioni 
del mondo: 

Giuseppe Farina 52 anni 

Manuel Fangio 47 anni 

Graham Hill 45 anni 

Jack Brabham 44 anni 


troppo dure e rigide. Non mi 
piacciono. Ma non mi fanno 
paura». Reutemann invece 
non apre bocca. «Purtroppo 

— commenta un altro gran¬ 
de campione, Jackie Stewart 

— tutti e due hanno scelto la 
peggiore delle motivazioni 
per tornare in pista; i soldi. Il 
discorso sulla nostalgia non 
regge». Un’affermazione con¬ 
divisa dalla maggior parte 
degli abitanti del circo. . . 

Insieme a Jones e Andret- 
ti, altri piloti hanno dovuto 
farle valigie e salutare il ‘bu¬ 
siness-show* della Formula 


Mario Andretti 

42 

anni 

Phil Hill 

40 

anni 

Dennis Hulme 

38 

anni 

John Surtees 

38 

anni 

Alan Jones 

35 

anni 

Jackie Stewart 

34 

anni 

Emerson Fittipaldi 

34 

anni 

James Hunt 

32 

anni 

Niki Lauda 

32 

anni 

Jody Scheckter 

30 

anni 


Uno. Nomi, certamente meno 
famosi. Come quello del ri- 
minese Siegfried Stohr, un 
driver intelligente, buon col¬ 
laudatore che cercherà di ri¬ 
farsi con la Minardi in For¬ 
mula Due. Non sentiremo 
più parlare di Beppe Gabbia¬ 
ni, di Piacenza, soprannomi- 
nato «cavallo pazzo ». Dopo la 
deludente stagione con la O- 
sella, ha capito che l’hobby 
della F.l non era alla sua al¬ 
tezza. In pista mancheranno 
anche Brian Henton, e Tole- 
man, e Patrick Tambay che si 
consolerà con le gare Can- 


Am in America sotto la guida 
di Paul Newman. 

Se la presenza nei Grand 
Prix di Lauda e Reutemann 
fanno scalpore, altri giovani 
piloti hanno realizzato il so¬ 
gno di correre insieme ai mi¬ 
gliori piloti del mondo. Que¬ 
sti i nomi nuovi della Formu¬ 
la Uno. Iniziamo da Manfred 
Winkelhock, 30 anni, tede¬ 
sco, che gareggerà con la 
ATS. Pilota veloce, ma inco¬ 
stante, è stato compagno di 
squadra di Bruno Giacomelli 
e Marc Surer alla March nel 
1978 in Formula 2. Altro de¬ 
buttante è Roberto Guerrero 
finito alla Ensign. Colombia¬ 
no, 21 anni, è arrivato terzo, 

10 scorso anno, nel combattu¬ 
to campionato Vandervell di 
Formula 3. 

Squadra rinnovata alla 
March. L'alfiere di Fittipaldi 
e Hunt è Jochen Mass, tede¬ 
sco, 36 anni. È stato gregario 
alla McLaren. Ha partecipato 
a 96 Gran Premi e ha vinto la 
corsa spagnola nel 75 quan¬ 
do la gara terminò in antici¬ 
po per la drammatica uscita 
di pista di Stommelen, che 
causò la morte di tre persone. 

11 « secondo » alla March si 
chiama Raul Boesel, brasilia¬ 
no di 23 anni, terzo nel cam¬ 
pionato inglese di Formula 3. 
Passa per un pilota grintoso. 

Infine, quattro debuttanti 
italiani. Mauro Baldi, 28 anni 
di Reggio Emilia, ha stravin¬ 
to l'anno scorso nel- 
l’*europeo * di F.3. Conteso da 
molti « team», si è accasato al¬ 
la Arrows prendendo il posto 
di Siegfried Stohr. Oltre a 
Michele Albereto, un altro 
milanese è approdato in F.l. 
È Tea Fabi, ex sciatore, lau¬ 
reando in ingegneria, classe 
1955, che ha impressionato 
gli americani nelle formule 
Can — Am. Licenziato Gab¬ 
biani, Osella ha affidato una 
delle sue vetture al giovane 
Riccardo Paletti, anche lui 
milanese, 24 anni, che si è di¬ 
stinto lo scorso anno in For¬ 
mula Due. Infine Johnny Al¬ 
berto Cecotto, italiano nato 
in Venezuela nel 1956. È en¬ 
tralo nella storia del motoci¬ 
clismo come il più giovane pi¬ 
lota iridato avendo conqui¬ 
stato all’età di 19 anni il tito¬ 
lo mondiale dalla classe 350. 
Un pilota pieno di grinta che, 
probabilmente, correrà con 
la Fittipaldi se il « vecchio » E- 
merson riuscirà a trovargli 
uno sponsor danaroso. 

«Sono nomi che vanno e 
vengono — commenta Clay 
Regazzonì — ma non sono 
campioni. Ecco perché ho 
detto a Lauda: Niki, non tor¬ 
nare in pista. La F.l non fa 
più per te. Dovrai correre 
- con gente che deve pagare 
per salire su una monoposto. 
Non abbassarti al loro livel- 
lo». 

Sergio Cuti 



Nella libera di Coppa a Kitzbuhel 


S’impone Weirather 
Azzurri disastrosi 
Giardini è solo 17° 


KITZEUEHEL — La più cele¬ 
bre discesa libera del mondo, 
quella disegnata sul tracciato 
terribile della «streiff». non è 
sfuggita agli austriaci. Ha vin¬ 
to Harti Weirather. partito col 
pettorale numero nove, in 
l’57"20 che significa — la gara 
era lunga 3510 metri — una 
velocità di 107,82 chilometri o- 
rari. A «Kitz» era caduta molta 
neve e cosi la pista era splendi¬ 
da e meno pericolosa — per¬ 
ché più «lisciata», con meno 
gobbe — dell’anno scorso, 
quando si verificarono tre¬ 
mende cadute. Anche ieri so¬ 
no caduti in molti, soprattutto 
nella «trappola del topo», un 
passaggio assai angolato dopo 
il ripidissimo muro iniziale, 
ma senza farsi male. Weira¬ 
ther ha preceduto due canade¬ 
si, Steve Podborski e Ken 
Read, e un nugolo di svizzeri 
(ben sei tra i primi quindici) 
Gli azzurri non sono andati 
molto bene. Giuliano Giardi¬ 
ni, che sulla «streiff» in passato 
ha fatto cose egregie, ha sciato 
male nella parte aita c ha per¬ 
duto tempo prezioso nel muro 
della «steihang», altro micidia¬ 
le passaggio dove per far bene 
è necessario rischiare. L'azzur¬ 
ro ha fatto il diciassettesimo 
posto, mentre contava di piaz¬ 
zarsi tra i primi dieci. Ha mol¬ 


to deluso anche Michael Mair. 
un giovane gigante di 97 chili 
alto come un giocatore di Ba¬ 
sket. Mair. 13* nelle prove cro¬ 
nometrate. in gara si è molto 
peggiorato e non ha saputo far 
meglio del 35* posto Lo svizze¬ 
ro Peter Mueller. sesto, ha det¬ 
to una cosa assai interessante, 
e cioè che in una pista come la 
«streiff» conta molto l’espe¬ 
rienza. E questo spiega perché 
in classifica si trovino sempre i 
nomi di campioni collaudati. 

Oggi altra «libera» (quella di 
ieri recuperava la discesa an¬ 
nullata ai Morzine) che farà 
combinata con Io slalom di 
Bad Wiessee. Si tratterà della 
vera discesa libera del celebre 
Hahnenkamm. una gara che 
gli austriaci considerano come 
un campionato del mondo. 
(TV rete due ore 14 30) 

L’ordine d’arrivo 

1) Harti Weirather (Aut) 
l'57’’20. 2) Steve Podborski 
(Can) l’57”89. 3) Ken Read 
(Cani l’57"97; 4) Erwin Resch 
(Aut) l'58'’06; 5)Tom Buergler 
(Svi) l’58’73. 6) Peter Mueiler 
(Svi) l'58’’27; 7Ì Gustav Oehrli 
(Svi) 158"29; 8) Helmut Hoe- 
flehner (Aut) l’58”43.9) Vale¬ 
ri Tsyganov (Urss) l'58"62, 
NELLA FOTO: Harti Weirather 


L’ingarbugliata questione esaminata dalla Commissione tesserati 


«Caso Ipsaro»: scongiurato 
sciopero di 15' di A e B? 


In Italia troppe scuole elementari sono ancora senza una palestra 

Il presidente deirUS-ACLI emiliana: 
«Giusto, tutti devono poter fare più sport» 


ROMA — Il «caso Ipsaro» è 
stato esaminato ieri dalla 
Commissione tesserati, la 
quale si è riunita presso la 
sede della Federcalcio. Dopo 
la riunione in Lega che ave¬ 
va praticamente lasciato i- 
nalterati i termini della que¬ 
stione, la Commissione ha a- 
vocato a sé la delicata con¬ 
troversia. Sul tappeto vi era 
anche la minaccia ventilata 
dalla Associazione Calciatori 
di far iniziare con 15’di ritar¬ 
do le partite dei campionati 
di serie A e B, in programma 
domani. Tre le società inte¬ 
ressate alla questione: il Ve¬ 
rona, l’Avellino e il Rende. In 
pratica ad Ipsaro, a causa di 
questa sorta di braccio di fer¬ 
ro tra le tre società, è stato 
impedito di giocare. 

Sembrava che l’ingarbu¬ 
gliata faccenda si potesse 
sbloccare giovedì in Lega, al¬ 
lorché un accordo era stato 
trovato tra l’Avellino e il Ve¬ 
rona, ma il Rende non aveva 
dato il suo benestare, per 
permettere a Ipsaro di gioca¬ 
re nelle file del Verona. La 
società pretendeva una cifra 
aggirantesi sui 50 milioni. La 
proprietà del giocatore a me¬ 
tà tra Avellino e Rende. Eb¬ 
bene, da indiscrezioni che 
siamo riusciti a cogliere, pri¬ 
ma del comunicato che sarà 
emanato stamane, pare che 
il Rende abbia aderito alla 
proposta della Commissione. 
Cioè il giocatore rimarrebbe 
tesserato dell’Avellino e an¬ 
drebbe a giocare a Verona in 
.prestito gratuito. 

Su questa base di accordo 
si eviterebbe non soltanto 
che la questione vada dinan¬ 
zi alla CAF, ma che la minac¬ 
cia dell'Ale venga messa in 
atto. Ovvio che tali indiscre¬ 
zioni dovranno essere con¬ 
fortate dal comunicato uffi¬ 
ciale. Ma già il fatto che ieri 
il Rende non si sia mostrato 
intransigente come in Lega, 
depone a favore di una 
sdrammatizzazione della 
questione. Inoltre si farebbe¬ 
ro anche gli interessi del gio¬ 
catore che avrebbe anche la 
possibilità di riprendere l’at¬ 
tività dopo due mesi di inat¬ 
tività. 



ROMA — Quasi s confessar» la s agr a ta am b izi oni di arrivar» un giorno 
ad emular» i RaRy di Monte car lo (da p art a oggi) t staio presentato a 
Roma H S* Rally data Casta Smeralda Trofeo Mar t ini (tre tappe det*1 al 
3 aprile, tutte can partenza ad arrivo a Porto Cervo). Quest’anno par la 
prima volta ci sarà anefw una gara n ott u r n a. I controlli orari saranno 72 
e 40 le prove speciali per 570 chtometri. Complessivamente fl percorso 
sarà di km. 1543. Ieri sera intanto ai sono svolte la ver ifich e per le 
partenze romane del RaRy dì Montecarlo. Oggi aRe 11.58 gli equipaggi 
che hanno scelto Roma, tra i quet Cmotto Rada «Hi su Audi Quattro, 
partiranno dal Piazzale del Pincio. 

• NELLA FOTO: le Audi Quattro 


Il 3 novembre scorso il presidente del CONI di Bologna, 
Mauro Checcoli, scriveva per il nostro giornale un articolo sul 
ruolo del CONI e degli Enti di promozione sportiva. Ne nasce¬ 
va un interessante dibattito al quale partecipavano i compa¬ 
gni sen. Pirastu, e Nedo Canetti e Tore Montella, presidente 
dell’Uiap lombarda. Oggi è la volta del dott. Enrico Morganti, 
presidente dell’Unione Sportiva Adi dell'Emilia-Romagna. 


Gli articoli apparsi negli 
ultimi mesi sul tema « Educa¬ 
re allo sport » e di conseguen¬ 
za sul ruolo che devono avere 
lo Stato, il Coni, e gli Enti di 
Promozione Sportiva mi sti¬ 
molano a scrivere le seguenti 
riflessioni. 

Nedo Canetti ha ragione 
quando chiede un Coni «Ente 
pubblico, democratico, con 
federazioni che possano as¬ 
solvere i compili di cui sono 
investitei ». La preparazione 
olimpica degli atleti va riaf¬ 
fermata; ma oggi appare 
sempre più evidente l’esi¬ 
genza di innescare anche in 
Italia una diffusa promozio¬ 
ne della pratica sportiva di 
tutti i cittadini, dall’infanzia 
alla terza età. 

Senz'altro è quindi centra¬ 
to l’obiettivo di un «aggiorna¬ 
mento* del Coni negli obiet¬ 
tivi, nella struttura, nei mec¬ 
canismi finanziari (perchè 
non incominciare ad esempio 
a legare una compartecipa¬ 
zione alle spese dei singoli a- 
tleti in funzione del proprio 
reddito?), nei metodi di in¬ 
tervento. Cosa del resto già 
avviata, come ci ricorda 
Mauro Checcoli. 

Ma è proprio il presidente 
del Coni di Bologna, e non a 
torto, a sollecitare lo Stato a 
fare i primi passi concreti per 
l’introduzione dell'educazio¬ 


ne alla attività psico-motoria 
e ginnico-sportiva nella 
scuola elementare. 

Certo lo Stato deve adem¬ 
piere all’obbligo di emanare 
la relativa legge quadro (ol¬ 
tre a quella del PCI, mi sem¬ 
bra buona anche quella del 
democristiano B. Brocca), ri¬ 
formare gli ISEF. 

Ma già le Regioni e gli Enti 
locali possono anticipare 
molte innovazioni. 

È il caso dell'edilizia scola¬ 
stica: in Italia una scuola ele¬ 
mentare su sette ha la pale¬ 
stra. Anche in Regioni ricche 
(Emilia-Romagna) ci sono 
molte scuole senza palestra. 
E questo è uno dei primi in¬ 
terventi da fare. 

È il caso del tempo pieno. 
Già da subito in molte città 
(es. Bologna) dove viene at¬ 
tuato con grande diffusione 
il tempo pieno scolastico, 
molti docenti «comunali» po¬ 
trebbero essere qualificati in 
questo campo, frequentando 
magari corsi analoghi a quel¬ 


li concordati tra Coni e Prov¬ 
veditorato agli studi. 

È il caso dei Centri di For¬ 
mazione Professionale, ora di 
competenza delle Regioni. 
Sono frequentati da figli di 
operai, contadini e impiegati. 
Dopo due o tre anni di fre¬ 
quenza gli allievi diventano 
congegnatoti meccanici, e- 
sperti coltivatori, segretarie 
d’azienda. Ma al contrario 
dei loro fratelli che frequen¬ 
tano le scuole secondarie su¬ 
perioristatali non hanno «l’o¬ 
ra di ginnastica». Eppure al¬ 
cune regioni molto avanzate 
hanno già leggi relative alla 
promozione dell’educazione 
sanitaria motoria e sportiva. 

Dell’introduzione di que¬ 
sta materia nei corsi di for¬ 
mazione professionale l’US 
Adi ne ha fatto un proprio 
cavallo di battaglia. Se n’è 
parlato anche in un recente 
incontro tra il presidente 
della Regione Emilia-Roma¬ 
gna Lanfranco Tu rei ed una 
delegazione del Coni guidata 


dal presidente Fiorio Mattei, 
alla quale erano stati invitati 
i rappresentanti degli Enti di 
promozione sportiva. Il pre¬ 
sidente Tbrci ha preso buona 
nota del problema. 

Certo agli Enti di promo¬ 
zione sportiva il futuro asse¬ 
gna un ruolo molto impor¬ 
tante per la diffusione di 
massa dell’educazione allo 
sport. Basterebbe, per inco¬ 
minciare. ed in collegamento 
coi sindacati, occuparsi dei 
lavoratori, dell’educazione 
motoria e della salute nei po¬ 
sti di lavoro, nei Crai. 

L’Unione Sportiva Adi è 
disponibile; i tre slogans del 
proprio programma 1982 so¬ 
no. 

— sport come diritto di 
tutti i cittadini; 

— sport come salute; 

— sport come partecipa¬ 
zione per la crescita della so¬ 
cietà civile. 

È encomiabile che «l'Uni¬ 
tà» abbia affrontato questi te¬ 
mi. È auspicabile lo facciano 
anche gli altri giornali e la 
Rai-Tv. 

Anche se lltalia ha il pri¬ 
mato di quattro quotidiani 
sportivi, il giornalismo spor¬ 
tivo ha spesso una funzione 
di supporto allo sport-spetta¬ 
colo. 

Bisogna cominciare a cam¬ 
biare. 


Scatta il «Moatecarlo»: Audi Quattro da battere 


«Mikkola, Mouton c Cinotto i favoriti - Porsche, Opel e Ferrari le maggiori avversarie - Fra le vetture di serie spicca la Lancia HPE 


Nostro servizio 

MONTECARLO — Questa 
mattina da otto città d’Europa 
(Bad. Barcdlona. Losanna. 
Londra, Montecarlo. Parigi, 
Raamsdonk e Roma) prenderà 
il via il Rally di Montecarlo. 
Con il Rally più vecchio del 
mondo (la prima edizione risa¬ 
le al 1911) inizia anche il cam¬ 
pionato iridato marche e pilo¬ 
ti. Gli organizzatori di Monte¬ 
carlo hanno raggiunto quest* 
anno il record di iscritti: (300 
accettati su 380 domande per¬ 


venute). Al via del Rally prati¬ 
camente tutti i migliori specia¬ 
listi del mondo e le più quotate 
case automobilistiche ad ecce¬ 
zione della Ford, della Fiat e 
della Talbot che hanno rinun¬ 
ciato in attesa che vengano o- 
mologate le nuove vetture. 

I favori dei pronostici sono 
per la Audi 4 che schiera tre 
vetture per Mikkola, Mouton 
{ Cinotto. I principali avversa¬ 
ri delle vetture a quattro ruote 
motrici che in caso di forti in¬ 
nevamenti non dovrebbero a- 


vere rivali saranno le Porsche 
(Frequelin. Waldegaard e 
Thener), le Opel (Rohll e 
Kleint) e la Ferrari 308 di An- 
druet. Al di fuori della lotta 
per la supremazia assoluta da 
seguire sarà la corsa delle vet¬ 
ture di serie tra cui spicca Io 
squadrone italiano della Lan¬ 
cia HPE che avrà nelle Vol¬ 
kswagen Golf GTI le più serie 
rivali. Lo squadrone Lancia 
(composto da sette vetture, 
quattro guidate da italiani e 
tre da francesi) sarà capeggia¬ 
to dall'ex campione europeo 
Toni Carello che dopo due an¬ 


ni di inattività torna alle corse. 
Il Rally di Montecarlo è lungo 
4.000 chilometri con 34 prove 
di velocità c diviso in quattro 
tappe di cui una di concentra¬ 
zione e tre di classifica. La pri¬ 
ma tappa di concentrazione 
partirà stamattina dalle otto 
città europee precitate e dopo 
circa 1.100 chilometri rag¬ 
giungerà domani Aix in Fran¬ 
cia dove il Rally sosterà per 
otto ore per poi ripartire per la 
seconda tappa di classifi¬ 
cazione di 715 chilometri che 


porterà tutti i concorrenti a 
Montecarlo nella mattinata di 
lunedi. Martedlscatterà da 
Montecarlo la terza tappa co¬ 
mune di 1.476 chilometri che 
si concluderà sempre a Monte¬ 
carlo nella serata di mercole¬ 
dì. I primi cento classificati di¬ 
sputeranno la finale Monaco- 
Monaco di 685 chilometri che 
prenderà il via giovedì alle 18 
per concludersi venerdì matti¬ 
na I sedici concorrenti che 
partiranno da Roma (questa 
mattina alle 11.55) avranno 
dei controlli orari in Italia ad 
Arezzo (ore 17.20) Parma (ore 


22.46) Brescia (ore 1.37 di do- 
.mani) ed Aosta (ore 7.18 di do¬ 
mani). TTa le curiosità della 
vigilia il forfait dell’attrice E- 
leonora Vallone che era iscrit¬ 
ta come navigatrice di Gio¬ 
vanni Bottini e che non potrà 
gareggiare perché la commis¬ 
sione sportiva automobilistica 
italiana, in base alle disposi¬ 
zioni intemazionali che ri¬ 
chiedevano un anno di espe¬ 
rienza in gare minori non le ha 
potuto rilasciare la licenza. 

Lro Pittori 
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Renault 9 è disponibile in sette versioni, due cilindrate (1100 e 1400) e quattro livelli di potenza (da 47,5 a 72 co DGM). Nella foto, la versione TSE. 


Lauto rivelazione 


La precisione 

La commissione intemazionale di giornalisti, tecnici ed 
esperti l’ha eletta auto dell’almo. Un evidente riconoscimen¬ 
to alle qualità della Renault 9, progettata e realizzata per otte¬ 
nere il massimo successo in tutto il mondo. Una delle sue ca¬ 
ratteristiche è la precisione. 

Precisione di guida: avantreno tipo Mac Pherson con 
proiezione del braccio a terra negativa per ottimizzare la sta¬ 
bilità; sterzo con sistema di riduzione deirattrito per una 
guida più fluida su strada e più morbida nel parcheggio. 

Precisione di comportamento: 4 mote indipendenti, tra¬ 
zione anteriore Renault e retrotreno a bracci tirati con semibar¬ 
re di torsione per una efficace auto-correzione della traiettoria 
e per una marcata riduzione delFeffetto di deriva. 

Precisione di progettazione: tutte le forze che si esercitano 
su ogni componente della struttura sono state calcolate dal 
computer per garantire la precisione, l’efficacia e la solidità di 
ogni elemento. 

Precisione di fabbricazione: nuovi sistemi di robotizzazio¬ 
ne, nuovi materiali ad alta resistenza, nuove leghe a lunga durata, 
nuove strutture antivibrazione, nuove tecniche di alleggerimento. 
Tutto per assicurare l’assoluta costanza della qualità. 

Ecco perché la precisione della Renault 9 è un’autentica rive¬ 
lazione. 


Il confort 


Leconomia 


Le vere innovazioni, nel mondo dell’automobile, aprono 
una strada che poi altri percorreranno. È stato così per i paraur¬ 
ti a scudo della Renault 5. Sarà così con i nuovi sedili anterio¬ 
ri della Renault 9, definiti “monoguida” perché sistemati su bi¬ 
nari ravvicinati. 

Notevoli i vantaggi: per i passeggeri posteriori, che pos¬ 
sono distendere comodamente le gambe; e per quelli ante¬ 
riori, che possono scegliere in ogni momento la posizione 
ottimale. 

I sedili “monoguida”, infatti, oltre a consentire la perfetta 
registrazione della distanza e dello schienale, sono inclina¬ 
bili in blocco anche aU’indietro con un semplice movimento 
basculatorio. I nuovi sedili della Renault 9 sono il risultato 
di accurati studi ergonomici, la cui applicazione garantisce 
un livello di confort statico e dinamico mai raggiunto prima. 

Al superiore confort dei sedili la Renault 9 allinea un equi¬ 
paggiamento completo, funzionale e interamente di serie 
(come ormai è tradizione in tutte le Renault), una ecceziona¬ 
le silenziosità, un nuovo sistema di climatizzazione di gran¬ 
de efficacia, un grado di finitura particolarmente accurato, 
un arredamento raffinato, un ampio bagagliaio totalmente 
sfruttabile. 

Anche nel confort, Renault 9 è l’auto rivelazione. 


A parità di cilindrata e di prestazioni è la vettura più econo¬ 
mica del mondo: Renault 9 costituisce la sintesi delle ricerche 
che Renault svolge da sempre nel settore dell’economia. 

Economia di carburante innanzitutto. I motori della Re¬ 
nault 9 sono caratterizzati da una testata di nuovo disegno con 
condotti di aspirazione e scarico perfezionati alla galleria del 
vento; da alberi a cammes con profili ad alte prestazioni; 
dall’accensione elettronica integrale (motori 1400) per un per¬ 
fetto controllo dell’accensione.. 

A ridurre ulteriormente i consumi (1 litro in meno delle con¬ 
correnti ogni 100 km.) contribuiscono il favorevole rapporto 
peso-potenza e la grande efficacia aerodinamica. La Re¬ 
nault 9 si avvantaggia di un CX fino ad oggi impensabile in una 
tre volumi: appena 0,37. 

I progettisti hanno inoltre raggiunto due obiettivi fonda- 
mentali: aumentare la durata della vettura e ridurre i costi 
di manutenzione. Gli effetti della corrosione sono stati neu¬ 
tralizzati con metodi modernissimi: lamiere preprotette, fosfa¬ 
tazione, passivazione cromica, cataforesi. Il progetto ha inoltre 
consentito di abbassare notevolmente i tempi degli eventuali 
interventi meccanici e di carrozzeria. 

Renault 9 è l’auto rivelazione in tutto, anche nel rapporto 
qualità-prezzo. 























Le caratteristiche dello sterzo, la geometria dell'avantreno e le soluzioni tee- Il completo equipaggiamento di serie della Renault 9 comprende gli esclusivi 

niche del retrotreno rendono particolarmente precisa e piacevole la guida della sedili a monoguida ”, inclinabili in blocco anche alVindictro con un semplice 

Renault 9. movimento basculatorio. 


Motori ad alto rendimento, cambio a 5 marce (versioni GTL, GTS e TSE) e 
un eccezionale coefficiente di penetrazione nell'aria: Renault 9 e l'automobile 
più economica del mondo. 



L’auto dell’almo 1982. 


RENAULT 

Le Renault sono lubrificate con prodotti miti 


Prezzi a partire da L. 6.102.000 più IVA. 
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Secondo le rivelazioni del «Frankfurter Rundschau» Interrogativi sul senso della sostituzione dei quattro comandanti in capo 

RFT e RDT studiano insieme Nuovo vertice militare a Madrid 


una proposta sul disarmo 

Una idea lanciata dal ministro degli Esteri di Bonn ha ricevuto martedì la positiva 
risposta di Berlino - Le due Germanie la presenterebbero congiuntamente all’ONU 


BONN — La Repubblica fe¬ 
derale e la Repubblica demo¬ 
cratica tedesca stanno lavo¬ 
rando ad una iniziativa poli¬ 
tica comune di enorme inte¬ 
resse e senza precedenti. 
Stanno infatti predisponen¬ 
do una proposta comune sul¬ 
la pace e il disarmo da pre¬ 
sentare congiuntamente alle 
Nazioni Unite. .L’idea, sorta 
nello scorso autunno, è ormai 
in fase di realizzazione. Lo ri¬ 
vela con ampiezza di partico¬ 
lari un giornale di Francofor¬ 
te, il Frankfurter Rundschau 
che, per le sue posizioni vici¬ 
ne alla socialdemocrazia si 
suppone bene informato se 
non addirittura ispirato. Con 
questa iniziativa il governo 
della RFT dà un seguito con¬ 
creto alla sua politica di di¬ 
stensione e di negoziato con 
l’Est, oltre a sviluppare le re¬ 
lazioni con la RDT, altro 
punto centrale della politica 


inaugurata dalla SPD. 

La disponibilità mostrata 
delle autorità della RDT a 
sviluppare il confronto su 
questo concreto terreno sem¬ 
bra inoltre dar ragione alla 
tenacia con la quale Bonn ha 
perseguito la linea del dialo¬ 
go in contrasto con una parte 
della NATO allineata sulle 
posizioni oltranziste dell’am¬ 
ministrazione Reagan. 

Ma veniamo ai fatti. Il 
Frankfurter Rundschau ha 
rivelato ieri l’esistenza di uno 
scambio di lettere tra il mini¬ 
stro degli Esteri tedesco fe¬ 
derale Genscher e quello del¬ 
la RDT Oskar Fischer dal 
quale emerge una concreta 
possibilità che l’iniziativa 
possa andare in porto. 

L’idea era stata lanciata da 
Genscher nell’autunno scor¬ 
so quando incontrò Fischer 
in margine all’assemblea ple¬ 
naria dell’ONU. Nel dicem¬ 
bre scorso poi, in occasione 


dell’incontro al vertice inter- 
tedesco del Werbellinsee, il 
responsabile della politica e- 
stera di Bonn aveva fatto re¬ 
capitare un messaggio al col¬ 
lega di Berlino perché riflet¬ 
tesse sulla proposta. Martedì 
scorso, informa adesso il 
Frankfurter Rundschau, è 
arrivata la risposta positiva. 
Anzi Oskar Fischer avrebbe 
avanzato proposte concrete 
per perfezionare l’idea. 

«// progetto di concretiz¬ 
zare il dialogo tra le due Ger¬ 
manie sulla sicurezza — 
scrive il quotidiano — è un 
primo passo per quell'ordine 
pacifico europeo auspicato 
da Gensher, al quale le due 
Germanie come i paesi più 
colpiti per la loro posizione 
di confine tra i due blocchi, 
dovrebbero contribuire sug¬ 
gerendo formalmente a quali 
criteri dovrebbero confor¬ 
marsi misure di controllo de¬ 
gli armamenti e di disarmo ». 


Per Bonn, aggiunge il quo¬ 
tidiano, sono importanti 
quattro postulati: 1) le misu¬ 
re devono essere trasparenti; 
2) controlli e limitazioni degli 
armamenti hanno un senso 
se sono verificabili e sottopo- 
nibili a ispezioni da entram¬ 
be le parti; 3) deve essere ri¬ 
spettato il principio dell’e¬ 
quilibrio; 4) misure in grado 
di suscitare fiducia devono 
contribuire ad eliminare la 
attuale reciproca diffidenza. 

Della iniziativa continue¬ 
ranno a discutere i rappre¬ 
sentanti permamenti delle 
due Germanie nell’ambito 
degli organismi permanenti 
di Ginevra e Vienna in marzo 
e aprile, finché essa non verrà 
ripresa a più alto livello. 

Se la proposta andrà in 
porto, le due Germanie si tro¬ 
veranno per la prima volta u- 
nite sul concetto del disarmo 
e si presenteranno insieme 
alla discussione dell’ONU. 


Rostow: nessun 
progresso a Ginevra 
tra USA e URSS 

GINEVRA — La delegazione americana 
e quella sovietica si sono incontrate a Gi¬ 
nevra per l’ottava seduta del negoziato 
sulla limitazione delle armi nucleari a 
medio raggio in Europa. Il prossimo in¬ 
contro avrà luogo alle ore II del 19 gen¬ 
naio. 

A Ginevra sono trapelati pochissimi 
particolari sui colloqui. Il direttore dell’ 
agenzia americana per il controllo degli 
armamenti e del disarmo Eugene V. Ro¬ 
stow ha afferamto mercoledì a Pittsburg 
che «è presto per dire se i colloqui possa¬ 
no dare frutti oppure no». Sempre secon¬ 
do Rostow le due delegazioni sono .abba¬ 
stanza lontane». 


Nessun accordo 
dei «10» sulla 
riforma della CEE 


BRUXELLES — Nessun accordo fra i 
Dieci sulla riforma della CEE. I ministri 
degli esteri si sono riuniti ieri a Bruxelles 
senza riuscire a mettersi d’accordo sulla 
attuazione dei tre punti controversi la¬ 
sciati in sospeso dal recente vertice di 
Londra: il finanziamento delle eccedenze 
lattiero-casearie con la partecipazione 
dei produttori; un migliore sostegno alle 
produzioni mediterranee; la riduzione 
del contributo inglese al bilancio CEE. 
Su tutte e tre le questioni vi è un consen¬ 
so di principio, ma non si riesce a passare 
alle norme di attuazione concreta. Tali 
norme, sono state ora demandate ai con¬ 
sigli specializzati (dell’agricoltura e delle 
finanze). 


Si è svolto a Roma 
un incontro tra PCI 
e PC portoghese 

ROMA — II compagno Albaro Nunez, 
membro del Comitato centrale del Parti¬ 
to comunista portoghese e responsabile 
della sezione internazionale, si è incon¬ 
trato ieri, presso la Direzione del nostro 
partito, con i compagni Gian Carlo Pajet- 
ta, della Direzione e responsabile del Di¬ 
partimento internazionale, Antonio 
Rubbi, responsabile della Sezione esteri, 
e Lina Fibbi, del CC e della Sezione este¬ 
ri. Durante il cordiale colloquio si è pro¬ 
ceduto ad uno scambio di informazioni 
sulla situazione nei due paesi e sono stati 
esaminati i problemi di maggiore attuali¬ 
tà della situazione internazionale. Ogget¬ 
to delle conversazioni è stato quello dello 
sviluppo dei rapporti tra i due partiti. 


ROMA - Secondo uno scena¬ 
rio ormai logoro, anche que¬ 
st’anno il Parlamento euro¬ 
peo ha approvato il bilancio 
annuale della Comunità per 
il 1982, contro la volontà del¬ 
la maggioranza del Consi¬ 
glio dei ministri (che rap¬ 
presenta i governi dei dieci 
paesi membri). II conflitto 
di poteri fra Consiglio e Par¬ 
lamento, il primo organo de¬ 
cisionale per eccellenza nel¬ 
la Comunità, il secondo e- 
spressione democratica di 
cui si stenta a riconoscere il 
ruolo, non è di oggi. Esso si è 
accentuato dopo le elezioni 
dirette dell’assemblea di 
Strasburgo, che hanno esa¬ 
sperato resistenze e diffi¬ 
denze di quelle forze che 
continuano a considerare la 
direzione della CEE come 
appannaggio di un club di 
rappresentanti governativi, 
chiamati a gestire una gros¬ 
sa impresa comune. 

Oggi, il conflitto aperto 
fra Consiglio e Parlamento 
sul bilancio (adottato uffi¬ 
cialmente dall’assemblea, 
con un pronunciamento so¬ 
lenne del suo presidente. Si- 
mone Veil, e contestato dal 
Consiglio che non vuol rico¬ 
noscerne la validità) è piu 
che mai conflitto fra due 
concezioni della Comunità, 
della sua struttura istituzio¬ 
nale e dei suoi compiti: lo 
hanno sostenuto ieri, in una 
conferenza stampa a Roma, 
Altiero Spinelli, deputato 
europeo appartenente al 
gruppo comunista e appa- 


ROMA — A proposito della co¬ 
stituzione del comitato nazio¬ 
nale di sostegno a Solidamosc, i 
compagni Nicola Badaloni e 
Giuseppe Vacca hanno inviato 
al direttore dell’«Unità» la se¬ 
guente lettera: «Caro direttore, 
nell'appello del Comitato ita¬ 
liano per Solidamosc del quale 
anche ‘‘l’Unità” ieri ha dato no¬ 
tizia, si legge ad un certo punto: 
“Alcuni di noi ritengono che 
nessun aiuto, nessun sostegno 
materiale e diplomatico, di di¬ 
ritto o di fatto, debba essere più 
concesso al governo di Varsa¬ 
via". Ti chiediamo ospitalità 
per precisare che fra gli “alcuni 
di noi” che avanzano tali ri¬ 
chieste non devono essere com¬ 
presi i sottoscritti, sebbene ab¬ 
biamo firmato l’appello. D'al¬ 
tro canto, come spesso accade 
in simili occasioni, nell’appello 
vi sono anche singole valutazio¬ 
ni che non condividiamo. Per 
esempio quella a proposito del- 


BELGRADO — AH'indomani 
della sua nomina, il nuovo pri¬ 
mo ministro albanese Adii 
Carcani ha destituito quattro 
ministri nel quadro di un rim¬ 
pasto governativo. Tra ì mini¬ 
stri sostituiti figura anche Fe- 
cor Shehu, nipote dell'ex pri¬ 
mo ministro Mehmet Shehu, il 
cui suicidio fu annunciato il 18 
dicembre scorso. 


Perché un'Europa 
così divisa sulle 
scelte economiche 

Spinelli e Fracanzani sul conflitto fra 
Consiglio e Parlamento sul bilancio 


rentati, relatore per il bilan¬ 
cio a Strasburgo, e Carlo 
Fracanzani, sottosegretario 
al Tesoro, che rappresenta il 
governo italiano nel Consi¬ 
glio che si occupa del bilan¬ 
cio CEE, e che in quella sede 
si è dissociato dal voto di 
maggioranza dei suoi colle- 
ghi. 

La materia del contende¬ 
re fra le due istituzioni co¬ 
munitarie è duplice: da una 
parte, si tratta dei poteri del 
Parlamento in materia di 
bilancio (ma si sa che è pro¬ 
prio di qui che sono partite, 
storicamente, tutte le ac¬ 
quisizioni di prerogative da 
parte delle assemblee eletti¬ 
ve nei confronti dei rispetti¬ 
vi governi). Dall’altra parte 
si confrontano scelte e con¬ 
cezioni diverse degli stessi 
ruoli della Comunità: au¬ 
mentando, sia pur in misu¬ 
ra poco più che simbolica, le 
spese per il fondo regionale 


e sociale, per la politica ener¬ 
getica, per l’aiuto allo svi¬ 
luppo, il Parlamento tenta 
di indicare la strada di un 
certo rinnovamento struttu¬ 
rale, una visione della Co¬ 
munità come organismo 
propulsivo per la ricerca di 
uno sbocco programmato 
della crisi economica. La 
maggioranza dei governi 
tende invece ad arroccarsi, 
nei tempi duri della crisi, in 
difesa dell’esistente (la poli¬ 
tica agricola e il mercato dei 
prodotti industriali) chiu¬ 
dendosi per il resto nella ri¬ 
gida tutela degli interessi 
nazionali. 

Non è un caso se — ed è 
questo un altro elemento po- 
- litico interessante nella vi¬ 
cenda — a votar contro la 
maggioranza dei membri 
del consiglio, ed a schierarsi 
quindi sulla stessa linea del 
Parlamento europeo, a favo¬ 
re della scelta di una politica 


Precisazioni sul comi¬ 
tato per Solidamosc 


la portata e del valore delle po¬ 
sizioni di Solidamosc rispetto 
ad altre componenti della sini¬ 
stra europea. Tuttavia abbiamo 
aderito volentieri a tale inizia¬ 
tiva perché ci pare giu- 
sto.comunque. offrire una te¬ 
stimonianza e la disponibilità a 
sostenere anche per tali vie le 
ragioni di Solidamosc e del po¬ 
polo polacco». 


Il documento a base della co¬ 
stituii one del comitato - La si¬ 
nistra per Solidamosc - La si¬ 
nistra per la democrazia po¬ 
lacca • richiede, a nostro avvi¬ 
so, una messa a punto politica. 

Non sono, per quanto ci ri¬ 
guarda, in discussione né la 


condanna su ciò che in Polonia 
è accaduto e accade, né la ne¬ 
cessità di risolvere in senso de¬ 
mocratico la -questione polac¬ 
ca - garantendo innanzitutto i 
diritti umani e civili. 

Le prese di posizione de! 
PCI e, da ultimo, i lavori e le 
decisioni del CC non lasciano 
dubbi in proposito. 

La parte del documento che 
suscita m noi perplessità e di¬ 
saccordo è quella nella qu^u *i 
adombra Videa che, per rag¬ 
giungere gli obiettivi di demo¬ 
cratizzazione in Polonia, possa 
essere utilmente praticata la 
ria della ritorsione e delle san¬ 
zioni. 

La fermezza della posizione. 


Nipote dell’ex premier Shehu 
esce dal governo in Albania 


Secondo l’agenzia jugoslava 
«Tanjug», l’estromissione di 
Fecor Shehu indica che il pre¬ 
sunto suicidio dell’ex premier 
albanese «non è stato un fatto 


•è in atto un processo di epura¬ 
zione dei collaboratori del de¬ 
funto Mehmet Shehu». 
Intanto, dopo un mese di 


individuale* e che in ogni caso | voci che lo davano per morto o 


strutturale programmata, 
sia no st ati q uest’anno i iap- 
presentanti dei governi d’I¬ 
talia, Irlanda e Grecia: i tre 
«paesi poveri», dunque, inte¬ 
ressati, anche per dispera¬ 
zione, ad un certo sforzo co¬ 
mune di rinnovamento, 
mentre i «ricchi» tendono a 
restringere al minimo, in 
tempi di «vacche magre», il 
ruolo della Comunità. 

Ma l’interrogativo più in¬ 
quietante, che resta sospeso 
su vicende come questa ri¬ 
guarda il contrasto striden¬ 
te fra la necessità, e anche la 
volontà di numerosi gover¬ 
ni, di far giocare all’Europa 
un ruolo politico autonomo 
e rilevante nella drammati¬ 
ca vicenda intemazionale 
che il mondo attraversa, e 1’ 
incapacità, invece, di trova¬ 
re coesione e solidarietà 
quando si tocchino le strut¬ 
ture e gli interessi economi¬ 
ci dei paesi e dei gruppi do¬ 
minanti all’interno di essi. È 
qui che il cammino dell’in- 
tegrazione, dell’unità e dell’ 
autonomia del vecchio con¬ 
tinente si blocca, sullo sco¬ 
glio della difesa strenua de¬ 
gli interessi dei gruppi eco¬ 
nomici più forti, dei loro 
contrasti, della loro volontà 
di gestire senza scomode in¬ 
termediazioni la crisi e i suoi 
sbocchi. Non dovrebbe esse¬ 
re difficile per le sinistre 
trarre da questa lezione la 
consapevolezza che è urgen¬ 
te un’azione unitaria e rin¬ 
novatrice anche all’interno 
della Comunità e delle sue 
strutture. 

Vera Vegetti 


la efficacia di una iniziativa 
internazionale a sostegno delle 
libertà e della democrazia in 
Polonia non. possono a nostro 
eveiso essere confuse con que¬ 
sto atteggiamento. 

Ci sembra difficilmente con¬ 
testabile che le prospettive po¬ 
sitive per la democrazia polac¬ 
ca sono strettamente intrec¬ 
ciate ai processi di distensione 
e di cooperazione intemazio¬ 
nale, soprattutto a quelli che 
possono prender corpo in Eu- 
t ropa. Ogni atto o posizione che 
inda in direzione opposta a- 
vrebbe come risultato, al di là 
delle intenzioni, di rendere an¬ 
cor più arduo il tentativo di 
riaprire in Polonia la strada 
dello sviluppo democratico. 

La chiarezza su questo pun¬ 
to ci appare essenziale per dar 
vita a qualunque iniziativa u- 
tile e produttiva di solidarietà 
con i lavoratori e il popolo po¬ 
lacco, da parte della sinistra i- 
taliana ed europea. 


eliminato politicamente, il 
leader albanese Enver Hoxha 
ha fatto ieri sentire la sua voce 
da radio Tirana in una tra¬ 
smissione dedicata alla recen¬ 
te sessione del Parlamento. L’ 
agenzia di stampa jugoslava ha 
rivelato che la televisione al¬ 
banese, contrariamente al so¬ 
lito, non ha mostrato immagi¬ 
ni di Hoxha all'apertura della 
seduta. 


alla vigilia del processo Tejero 

Solo il leader conservatore Fraga Iribarne plaude all’operazione - Ripetutamente attaccato dalla destra il 
gen. Gabeiras, il destituito capo di stato maggiore dell’esercito per il suo ruolo anti-golpista 
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Il generale Alvaro Lacalle 

I quattro membri della 
Giunta dei .capi di stato 
maggiore spagnola sono sta¬ 
ti sostituiti dal governo Cal¬ 
vo Sotelo ieri mattina. Si 
tratta del più drastico cam¬ 
biamento ai vertici delle 
Forze armate dalla morte di 
Franco. Il generale Ignacio 
Alfaro Arregui, presidente 
della Giunta, il generale E- 
miliano Alfaro Arregui (ca¬ 
po di stato maggiore dell'a¬ 
viazione), il generale José 
Gabeiras (capo di stato 
maggiore dell’esercito) e l’ 
ammiraglio Luis Arevaio 
(capo di stato maggiore del¬ 
la marina) sono stati messi 
in pensione per limiti di età. 
Al loro posto sono stati no¬ 
minati uomini appena più 
giovani: il generale Lacalle 
(nuovo capo della Giunta), il 
generale Ascanio Togores 
(esercito) il generale Garcia 
Conte (aviazione), l’ammi- 
raglio Saturnino Suanzes 
(marina). Ufficialmente la 
decisione è stata motivata 
con l'esigenza di avere una 
Giunta formata da uomini 
in grado di mantenere i loro 
incarichi nella nuova fase 


L'ammiraglio Saturnino Suaces 
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Il generale Ascanio y Togores 








Il generale Garcia Conde 


dei rapporti internazionali 
(l’ingresso della Spagna nel¬ 
la NATO, prevista quest’an¬ 
no). 

Si tratta di una spiegazio¬ 
ne sufficiente ? I motivi per 
dubitarne non mancano. 
Tutti gli osservatori spagno¬ 
li ricordano in queste ore 
che i quattro uomini sosti¬ 
tuiti per -ragioni tecniche » 
avevano giocato un ruolo di 
grande importanza in questi 
difficili anni della transizio¬ 
ne democratica. La loro leal¬ 
tà costituzionale era nota. 
L’avevano dimostrata, in 
particolare, in quelle dram¬ 
matiche ore della notte del 
23 febbraio, quando la Spa¬ 
gna visse la paura e l’ango¬ 
scia del colpo di stato. Il ge¬ 
nerale Gabeiras, in partico¬ 
lare, non aveva nascosto la 
sua ferma posizione a fianco 
del re e delle garanzie costi¬ 
tuzionali. Qualche giorno fa, 
in occasione della Pasqua 
militare (il 6 gennaio è dedi¬ 
cato alle Forze armate) ave¬ 
va colpito l’opinione pubbli¬ 
ca con le sue parole di ferma 
condanna nei riguardi dei 
gruppi golpisti che da tempo 


si agitano tra i militari spa¬ 
gnoli (non solo tra le alte ge¬ 
rarchie ma anche tra i giova¬ 
ni ufficiali). Il suo era stato 
un chiaro ammonimento nei 
riguardi dei firmatari del 
-Manifesto-dei Cento» (un 
esplicito attacco al sistema 
parlamentare) che era stato 
reso pubblico lo scorso di¬ 
cembre. Ma anche una evi¬ 
dente presa di posizione alla 
vigilia del processo contro i 
responsabili del tentato gol¬ 
pe del 23 febbraio scorso. 

Sembra difficile, a questo 
punto, considerare l’im¬ 
provvisa decisione del go¬ 
verno Calve Sotelo come una 
operazione di -normale ri¬ 
cambio ». Non per caso i pri¬ 
mi commenti parlano di «de- 
sgaste» (logoramento) negli 
ambienti militari riferendo¬ 
si ai quattro ex membri della 
Giunta. Il loro atteggiamen¬ 
to era stato ripetutamente 
criticato da esponenti dell’ 
estrema destra. Ecco perché 
ora tutti cercano di -inter¬ 
pretare» la biografia politi¬ 
ca dei nuovi responsabili 
della Giunta. L'attenzione è 


concentrata, naturalmente, 
sulla figura del generale La- 
calle che ora occupa il posto 
chiave nel massimo organi¬ 
smo delle forze armate spa¬ 
gnole. Non si tratta, certa¬ 
mente, di anticipare giudizi 
affrettati e allarmistici. Ma 
resta il fatto che Lacalle è 
considerato un esponente di 
tendenza conservatrice, an¬ 
che se non si è mai esposto 
fino al punto di criticare la 
svolta democratica. 

La nuova Giunta, sicura¬ 
mente, è stata nominata sul¬ 
la base di una precisa esi¬ 
genza: garantire la tenuta 
interna delle forze armate 
nei prossimi mesi con uomi¬ 
ni -sicuri » sul terreno costi¬ 
tuzionale ma al tempo stes¬ 
so -ben visti» ,dalla grande 
maggioranza degli ufficiali 
spagnoli. Ma se questa in¬ 
terpretazione è giusta allora 
è difficile evitare seri inter¬ 
rogativi sul significato di 
questa scelta. L’interrogati¬ 
vo più serio riguarda, pro¬ 
prio l’imminente processo 
contro Tejero, Milans del 
Bosch, Armada e gli altri 


protagonisti del 23 febbraio. 
Sarà quello, sicuramente, il 
momento decisivo per capi¬ 
re il significato politico di 
questa operazione. 

Per il momento emergono 
due dati emblematici e 
preoccupanti: il silenzio del¬ 
la sinistra (segno di una dif¬ 
fusa preoccupazione per l’e¬ 
voluzione della vicenda poli¬ 
tico-militare) e l’entusiasmo 
di Fraga Iribarne, il leader 
dinamico e aggressivo di Al¬ 
leanza popolare, la forma¬ 
zione della destra le cui for¬ 
tune elettorali sono chiara¬ 
mente in ascesa a scapito 
dell’Unione di centro demo¬ 
cratico, il partito di governo. 
La nuova Giunta certamen¬ 
te non piace al cento per 
cento agli estremisti dell'of¬ 
fensiva eversiva ma resta il 
fatto che tranquillizza gli 
ambienti più conservatori 
dello schieramento costitu¬ 
zionale e quindi di quei set¬ 
tori della società e dello sta¬ 
to che chiedono una gestio¬ 
ne sempre più moderata del¬ 
la vita nazionale. 

Marco Calamai 


Mentre sembrano stringersi i tempi per un nuovo vertice arabo 

Nulla di fatto per Haig a Tel Aviv 
Khaddam conclude i colloqui a Mosca 

Il segretario di stato americano non è riuscito a ridurre le divergenze fra Egitto e Israele sulla «autonomia 
palestinese» - Al Cairo intanto la stampa torna a celebrare l’anniversario della nascita di Nasser 


TEL AVIV — Il segretario di stato Haig ha lasciato 
Tel Aviv «a mani vuote» (l’espressione è dì un gior¬ 
nale israeliano), così come c’era arrivato dal Cairo. 
Dopo aver visto il premier Begin, il ministro della 
difesa Sharon, quello degli esteri Shamlr e i lea- 
ders dell’opposizione laburista, Haig non è riuscito 
a far fare mezzo passo avanti alla questione della 
«autonomia amministrativa» per i palestinesi di 
Cisgiordania e di Gaza, bloccata da oltre due anni. 

La conferma del sostanziale fallimento è venuta 
dalle dichiarazioni dello stesso Haig. Dopo aver 
parlato di «importanti divergenze» esistenti fra E- 
gitto e Israele, il segretario di Stato ha detto che il 
suo viaggio «è stato di carattere esplorativo» ed ha 
aggiunto che tornerà al Cairo e a Tel Aviv «alla fine 
del mese, dopo aver incontrato a Ginevra il mini¬ 
stro degli esteri sovietico Gromiko». 

Il dissenso fra egiziani e israeliani non è solo di 
metodo o di scadenze (Tel Aviv vorrebbe che il 
negoziati si concludessero entro il 25 aprile, data 
del ritiro dal Sinai), ma di fondo: secondo Begin e il 
governo l’autonomia non deve mettere in discus¬ 
sione il controllo Israeliano sui territori palestinesi 
occupati, secondo l’Egitto (o almeno secondo l’E¬ 
gitto di Mubarak) essa deve essere il primo passo 
verso l’autodeterminazione e l’istituzione di uno 
Stato indipendente. 


IL CAIRO — Passo dopo passo, la cauta «rettifica» 
di Mubarak rispetto all’era sadatìana continua. Ie¬ 
ri, il settimanale «Al Mussawar* ha dedicato il suo 
editoriale (cosa che su un giornale egiziano non 
avveniva da anni) all’anniversario della nascita di 
Nasser. «In quest’anno che vedrà le celebrazioni 
del trentesimo anniversario della rivoluzione del 
1952 — scrive il giornale — dobbiamo ricordarci di 
Nasser, che è stato il primo vero leader arabo ed 
egiziano dopo molti secoli». Nell’editoriale la me¬ 
moria di Nasser viene accomunata a quella di Sa- 
dat, ma al primo si dedica molto più spazio. Al suo 
attivo vengono citati una quindicina di punti (fra 
cui la riforma agraria, l’industrializzazione dell’E¬ 
gitto, la «trasformazione socialista», la diga di As¬ 
suan, la nazionalizzazione del Canale di Suez, la 
lotta per l’unità araba e la leadership del movi¬ 
mento dei non-allineati), mentre a merito di Sadat 
si citano solo il rafforzamento delle istituzioni, la 
creazione di uno stato di diritto e la guerra di otto¬ 
bre; nemmeno una parola su Camp David e la pace 
con Israele. 

Sempre ieri, l’ufficioso »A1 Ahram» ha pubblica¬ 
to un articolo sui negoziati israelo-egiziani per «1’ 
autonomia palestinese» nel quale si respingono in 
tono duro «le pressioni (americane) tendenti a far 
accettare all’Egitto una soluzione di compromes¬ 
so». 


DAMASCO — Il ministro degli esteri siriano 
Khaddam ha concluso ieri I colloqui, a Mosca, con 
il collega sovietico Gromiko. I colloqui si sono 
svolti — affermano le fonti ufficiali — «nell’ambi¬ 
to del trattato di amicizia e collaborazione» firma¬ 
to nel 1980 fra i due Paesi. Il problema del Golan e 
la richiesta di un più consistente appoggio sovieti¬ 
co alla Siria sono ovviamente le questioni centrali 
sul tappeto; ma gli osservatori mettono il viaggio 
anche in relazione con l’azione diplomatica in cor¬ 
so a livello arabo per la riconvocazione del vertice 
di Fez e un nuovo esame del «piano Fahd». 

Ieri il segretario della Lega Araba Klibi ha detto 
che la Siria (che disertò Fez in novembre) è ora 
favorevole ad una convocazione del vertice «su ba¬ 
si solide che garantiscano buoni risultati», e che 
questa posizione è condivisa dall’Arabia saudita; 
oltre che dal Marocco. 

Proprio qui è un altro punto di interesse. Vengo¬ 
no infatti ricordate le recenti e ripetute aperture 
dei governanti di Riyad (ultimo, lunedì scorso, il 
ministro delle informazioni) nei confronti dell’ 
URSS e viene sottolineato che Khaddam è a Mosca 
dopo che lui stesso e prima di lui il presidente 
Assad si erano recati in Arabia saudita e negli E- 
mirati del Golfo. 


Managua annuncia: complotto sventato 

Arrestati numerosi «somozisti* - Diplomatici venezuelani coinvolti nel piano per destabilizzare il Nicaragua? 


Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — IL ministro de¬ 
gli Esteri del Nicaragua, sacer¬ 
dote Miguel D'Escoto. si è re¬ 
cato d'urgenza in Venezuela 
per presentare al presidente 
Luis Herrera Campms — a 
quanto riferisce la stampa cu¬ 
bana — «le prove della com¬ 
plicità» di diversi diplomatici 
deH'ambasciata venezuelana a 
Managua in un vasto complot¬ 
to scoperto in questi giorni e 
che prevedeva «Lassassimo di 
alcuni dirigenti sandimsti e il 
sabotaggio della raffineria e 
del cementificio del Nicara¬ 
gua». 

Intanto a Managua. in una 
conferenza stampa, il ministro 
degli Interni Tomas Borge e il 
capo dei servizi di sicurezza 
Lenin Cerna hanno presenta¬ 
to alcuni «colpevoli del com- 

f dotto». L'esecuzione materia- 
e del piano, a quanto hanno 
dichiarato, era affidata ad una 
banda di controrivoluzionari 
somozisti proveniente dal vici¬ 
no Honduras e che avrebbe 
dovuto essere guidata dall'ex 
ufficiale della guardia di So- 
moza William Baltodano Her¬ 
rera, che si faceva chiamare 
«comandante Romulo*. Que¬ 
st'ultimo era giunto da pochi 
giorni in Nicaragua con un 


passaporto falso consegnatogli 
dal capitano Alexander Her- 
nandez, del servizio segreto 
dell’Honduras. Lo stesso Bal- 
todano era presente alla con¬ 
ferenza stampa ed ha raccon¬ 
tato nei particolari i piani con¬ 
trorivoluzionari che erano sta¬ 
ti elaborati sei mesi fa nella 
sede del consolato di E1 Salva¬ 
dor in Costa Rica con la parte¬ 
cipazione tra gli altri del con¬ 
sigliere dell’ambasciata vene¬ 
zuelana a Managua José Ani¬ 
bai Palacios. Coordinatore 
delle azioni era il capitano Pe- 
dro Sanchez Rivero, addetto 
militare venezuelano, mentre 
il collegamento tra quest'ulti¬ 
mo e Baltodano era assicurato 
da Julio Gonzales Ferron, un 


industriale di origine spagno¬ 
la, ma naturalizzato venezue¬ 
lano. 

Sono quindici gli arresti o- 
perati dai servizi di sicurezza 
sandinisti e molti sono coloro 
che hanno confessato. Ma il 
comandante Tomas Borge ha 
voluto fare una netta distin¬ 
zione tra i diplomatici implica¬ 
ti e il Venezuela, col quale il 
Nicaragua ha sempre mante¬ 
nuto buoni rapporti. «Pensia¬ 
mo — ha detto Borge — che 
questi signori debbano andar¬ 
sene dal nostro paese. Ma. poi¬ 
ché il governo amico del Ve¬ 
nezuela certamente non invia 
qui agenti per spiare, pensia¬ 
mo che essi siano stati infiltra¬ 
ti dalla CIA». 


Del resto il piano scoperto 
in questi giorni non è isolato. 
Dal vicino Honduras gli attac¬ 
chi di bande somoziste appog¬ 
giate da settori dell’esercito di 
quel paese si fanno ogni gior¬ 
no piu pesanti e la scorsa setti¬ 
mana il ministro degli esteri 
honduregno E1 vir Serra aveva 
dichiarato che truppe sandini- 
ste alla fine dell’anno avevano 
passato la frontiera ed aveva¬ 
no massacrato in territorio 
dell'Honduras circa 200 rifu? 

E 'ali nicaraguensi. Davanti al- 
pronta e dura smentita del 
governo di Managua, che ave¬ 
va anche chiesto un controllo 
in loco dell’ONU, lo stesso mi¬ 
nistro degli Interni dell’Hon- 
duras aveva smentito la noti¬ 


Haiti: si combatte ancora alla Tortuga 


PORT AU PRINCE — Truppe scelte haitiane 
hanno combattuto per il terzo giorno conse¬ 
cutivo contro un gruppo di trenta esuli hai» 
tiani sull’Isola di Tortuga, otto chilometri a 
nord di Haiti, catturandone almeno cinque e 
riportando perdite. Lo hanno reso noto fonti 
diplomatiche americane e governative di 
Haiti. 

Intanto i guardacoste americani hanno ar» 


restato mercoledì scorso Bernard Sansaricq, 
il capo del movimento che aveva organizzato 
lMnvasione» dì Haiti v Sansaricq è stato arre¬ 
stato 50 miglia a nord-ovest di Haiti a bordo 
di una imbarcazione di 15 metri, Il «Caicos 
Cloud». È stato accusato di aver violato la 
legge di neutralità che vieta ai residenti ame¬ 
ricani di tentare colpi di forza contro governi 
stranieri. Anche le altre 25 persone a bordo 
deirimbarcazlone sono state arrestate. 


zia propalata dal suo collega di 
governo. Ma la menzogna co¬ 
munque è circolata per qual¬ 
che giorno rendendo più tesi i 
rapporti tra i due paesi I timo¬ 
ri erano molto seri in quanto a 
novembre, prima il coordina¬ 
tore della Giunta di ricostru¬ 
zione nazionale del Nicaragua 
Daniel Ortega, poi il partito 
comunista dell'Honduras ave¬ 
vano pubblicamente denun¬ 
ziato che forze somoziste sta¬ 
vano preparando una grave 
provocazione. 

Intanto, contro la politica 
aggressiva degli Stati Uniti nei 
confronti del Nicaragua, » è 
pronunciato a Managua il se¬ 
natore statunitense Cnstopher 
Dodd, che ha visitato questo 
paese per alcuni giorni alla te- 
"sta di una delegazione di sena¬ 
tori del partito democratico. 
«L’amministrazione Reagan — 
ha detto Dodd — ha usato con¬ 
tro il Nicaragua molta retorica 
minacciosa. E questo è molto 
negativo. Reagan ha costretto 
la Giunta di ricostruzione na¬ 
zionale a spostare risorse e 
sforzi destinati alia ricostru¬ 
zione democratica per » “ntra- 
re la propria attenzione sulle 
frequenti minacce». 

Giorgio Okfrini 
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